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LEZIONE 

O  v  E  R  O 

CIC  AL  AMENTO 

D  I 

MAESTRO  B  A  RTOLINO 

DAL  CANTO  DE' 

BISCHERI. 


sopra  i  Sonetto . 


Passere  3  e  Pece  affi  chi  magri  arresto. 


PROEMIO. 

Osi,  come  la  natur  a  ci  fece  tutti 
variat  i  di  volto, sì  che, se  gran  fat¬ 
te  non  è,l’un  l’a’tro  poco  ci  semi 
gliamo ,  cesi  ci  fecediuersi  e  d  o- 
pinione,e  di  gusto .  Di  maniera 
che  di  rado,o  più  tosto  non  mai  , 
se  trovato  alcuno  che  gli  piac¬ 
ciano  in  tuu  o ,  e  per  tutto  fazioni  d’un’aitro  :  siche 
in  turca  la  vita  di  quel  ta'e,  non  vi  conofca,o  non  v  - 
abbia  alcuna  cosa,  che  sia  a’ gusto  di  chi  la  giudi¬ 
ca,  obiasirreuole,o  da  desiderare.E ciò  avvienedm 
perciocché  ciascuno,in  qualche  parte,ha  mancame- 
to  dicervello  :  ma  è  però  cotal  mancamento  accon¬ 
cio  di  così  fatta  maniera,che  a  chi  ne  manca, non  fe- 
n’avvederan^i  dirò  di  questo,come  sì  dice  del  buio, 
che  quanto  piu  è, manco  sivede .  E  che  credete  voi , 
che  voglia  1  mportare,per  voftra  fede,quella  parola , 
che  è  cosi  a  tutte  Tore  perla  bocca  di  ciaftheduno  ? 
S’io  fussi  ne'  piedi  del  tale  ,  io  farei  la  tal  cosa  :  o  al¬ 
meno  s*io  auessi  la  sua  roba  ,  o’I  suo  potere ,  e’1  mio 
cervello .  E  invero,che  chi  comparti  i  cerve'Ii,fù  un’- 
eccelléte  maestro ,  poi  eh  e'  ne  diede  a  c<ascuno,pcr 
poco  che  ne  gli  desse ,  tanto ,  che  gli  pare*  aliai  più 
che  parte .  Si  ccme,per  lo  corrano,  chi  parti  la  roba, 
non  seppe  quello  chV  si  pescasse  :  poi  che  datone  a 
lino  piu  che  a  sufficienza-,  tuttavia  non  ne  gli  pare 
d’auer  tanta  che  gli  basti:  come  quel  nuouo  pesce 
d'Alessandro  Magno ,  che  essendo  signor  di  tutta 
il  Levante, e  di  buona  parte  dei  Mezzo  dì,  e  avendo 
sotto  di  se  tanti  paefi,  e  di  si  diuersi linguaggi ,  che 
a  udirgli  tuta  insieme  parevano  vria  cofa  pa^ ,  $ 
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non  avrebbe  potuto  dare  a  tutti  udienti ,  in  manco 
di  cinquant’anni,  a  starvi  ben  fermo  fermo, sentèdo 
cicalar  non  so  che  saccente,il  quale  s  era  andato  gn  i 
ribizzando  ,  che  eziandio  c  erano  di  moki  mondi , 
oltre  a  quefto,  comincio  a  piagnere,  ccm  un  ranci  ul 
ben  battuto,non  gli  dando  il  cuore  di  soggìogarse- 
glitutti,eome  se  delsoggiogato,  non  glie  ne  avede 
avanzare.  In  somma,  chi  s’ha  a  dividere  da’ suoi 
fratelli,  o  da  altri  parenti, vegga  d’haver  persuo  ar¬ 
bitro  quegli,  che  divife  i  cervelli,e  non  si  sentirà  di¬ 
re  otu  n’hai  più  di  me,  o’il’andò, odia  dette  .  E  ve¬ 
dere,  chebellacosa  è  questa  .  Leggete  quanti  testa¬ 
menti  voi  pur  volete,  mai  troverretemuno',  che  ab¬ 
bia  lasciato  cervello  a*  suoi  figliuoli  :  e  cni  dicesse 
che  i  fideicommissi  sono  un. lasciar  cervelU,ed  io  di¬ 
co  ,  con  l’autorità  dello  Sputafenno  dottore  ecceilen 
tissimo, ch’egli  è  tututto  il  contrario,  anri  un  cerca¬ 
re  di  fargliele  perdere,  s’e’  n’ha  punto,  dietro  a  g  n- 
ribizzi  e  punti,  per  rompergli,  e  per  disciorgli  .Che 
sono  queste  caute  leggi,legittime,Tribiliane,Faic  - 
die,e  simili  diavolene,fe  non  tanti  confuma  cervel¬ 
li  evoca  borse?1  E  contutto  ciò  gli huommi  matti 
lasciano,che  i  figliuoli  abbiano  a  cóbatter  con  quel, 
le  ,  credendo  che  per  tal  via  si  mantengano  la  roba  , 
e’1  cervello.  In  fine  nel cafo del  cercar  de  cervelli , 
o  del  trattar  di  loro,avviene  come  disse  n  Diavom 
quel  contadino ,  che  con  reueven^a  tofava  i  Porci, 
assai  remore, e  poca  lana .  Ciascuno  fi  crede  averne 

da  vendere,  ed  ha  bifogno  di  comperarne  .E  da  que 

fta  falsa  credenza,  vengono  tante  diuersita  di  sette, 
e  d’opinioni;  e  come  a  uno  piace  il  vestir  lungo ,  al¬ 
l’altro  il  corto ,  a  un  piace  il  lesso ,  e  all  a;cro  1  arro¬ 
sto  -,  ma  quantunque  la  maggiorparte  di  queste  co. 


se  s?enbpi^te  >  elle  sono  pero  necessarie,  per  ma- 
tenimenco  deìi’uniuerso .  Perchè  se  tutti  ci  andas¬ 
simo  a  spasso, chi  la  vorrebbe?*  E  fé  tutti  fussimo  fab 
bri ,  chi  tesserebbe  ?  E  fe  tutti  tessessimo ,  chi  cuci¬ 
rebbe  ?  E’I  povero  beccaio ,  se  tutti  volessino  le  bac¬ 
chette  ,  che  farebbe  egli  del  rimanente  della fuà be¬ 
stia  ?  Awegna  adunque, che  quantunque  in  se  pro¬ 
ceda  da  pazzia, in  ciascuno  huomo,fa  però  bene  al¬ 
la  conserua^ion  deiruniuersale.  EccorAriosto>chc 
fu,  chi  e*  fu  ,  lodò  il  ter  moglie ,  il  Berni ,  che  non  fu 
però  anche  un’oca,  biafìmò  l’averla .  Che  direm  noi 
qui  ?  A  cui  ci  atterrem  nói  ?  Veramente  l’articolo  è 
bello,  e’i  cafo  di  grande  importanza  :  e  perciò  io  mi 
son  risoluto ,  uditori ,  se  mi  ascolterete  (  seguendo 
l’ordine  di  questa  lieta  brigata)  di  farvi  vna  lezione 
sopra  quel  Sonetto  di  Messer  Francesco  Berni,  quel 
dico',  doue  egli  scrisse  le  miferìe  degli  ammogliati , 
csponendovelo,  e  dichiarandoveio  con  l’autorità  di 
quei  gran  dottori ,  che  si  sonò  cotanto  affaticati  & 
fcriuerci  sopra  .  I  quali  autori, se  non  son  molto  no¬ 
ti  per  le  camere  de’ legisti,  e  de’ letterati,  sono  però 
da  tutti ,  nella  libreria  de’ Semplici,  tegiffrati,  e  co¬ 
me  buoni  approvati .  Piacciavi  adunque  darmi  gra¬ 
ta  udienza  ed  io  con  quella  semplicità,  ch’io  $  'orò 
maggiore ,  darò  principio%d  esporvi  lì  da  me  ut  a* 
to  sonettoj  il  quale  è  questo , 


sonetto: 

èssere,  eBeccafichi  magri  arrosto, 
1^  E  mangiar  carnesecca  senga  bere  , 
m.  Essere  stracco,  e  n^n  poter  sedere , 

vivere  il  fuoco  presso ,  e’I  viri  discosto , 

H* scuotere  a  beli  agio ,  e  pagar  tosto  9 
E  dare  ad  altri,  per  avere  a  avere  , 

Essere  a  ma  fesìa ,  e  non  vedere , 

E  sudar  di  Gennaio  3come  di  Agosto  t 

jtvere  un  sassolirìn' una  scarpetta > 

E  una  pulce  dentro  a  una  calga  , 

Che  vada  ingiù >  e'n  sù  per  istajfetta * 

ma  mano  imbrattata,  e  manetta  ? 
una  gamba calgata,e una scalga , 

Esser  fatto  aspettare ,  e  aver  fretta  s 

Chi  più  n'ha  piu  ne  metta, 

£  conti  tutti  i  dispetti ,  e  le  doglie , 

Che  la  peggìor  di  tutte  èl’aver  moglie  * 
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O  N  N* Agiato  da  Valdiriposo  * 
allevate  nella  contrada  di  buon- 
solla^o ,  Bottor  madornale  , 
leggente  nello  studio  di  Salama- 
cainl spagnai  era  tanto  inque’ 
paefi  stimato ,  che  gli  davan  per 
eccellen^adel  DON  ,  comesi 
fussenatodi  sangue  reale,  ancorché  quella  na^io- 
ne,comeben  costumata, sia  nel  dar  titoli ,  anzi  che 
nò,vn  po  troppo  larga  di  bocca .  Quefto  gran  dot¬ 
tore  nelle  XXII. legioni ,  che  tra  la  merenda  eia  ce¬ 
na,  nelle  vacante  del  Carnovale  >  fece  a*  suoi  scolari 

sopra  questo  sonetto,  fa  vna  grandissima  disputa  , 
per  vedere  se’l  Berniera  giudice  competente,  e  atto 
a  poter  dar  giudicio,  e  sentenza  diffinitiua,  in  que¬ 
llo  articolo  della  moglie  :  atteso  che  no  ne  avendo¬ 
gli  mai  avuta  ,  pareva  quali ,  eh  V  gli  si  potesse  dar 
contro  la  incompetenza,  col  dire  CÀcus  nonmdicat 
de  coloribns ,  eadducene  di  molte  belle  ragioni  ili 
prò  >ed  ili  contro  ,  com’é  quella  del  Porcellana ,  che 
proibisce  a  ciascuno  Kntromettersi  a  ragionare,  ò 
sentenziare  delle  cose  fuori  del  suo  mestieri  fon¬ 
dandosi  in  su  quel  proverbio  della  ZuPPa  ne*  Pa~ 
niere ,  e  sopra  quel  detto  ,  T raftant  fabnliafabri ,  è 
sopra’l  prouerbio  ,  noli  iudicare  fupra  crepidam ,  c 
deila  fibbia  del  calzolaio  d’Apelle,  e  anche  sopra 
una  glofa  della  legge  Adoardus  ,  che  vuole  ,  che  gli 
Accatafasci  no  s’intramettan  nell  altrui  cose,e  mol¬ 
te  altre  cose  di  cosi  fatte  oppofizioni .  Moftra  poi  * 
perriscontro  ,  che’  possa  benissimo  dar  giudicio  di  ^ 
questa  cosa,  per  la  sperienz*  fatta  in  altrui ,  e  dice  . 

•  Se  i  Medici,  che  medicano  non  sapessero  dar  giu¬ 
dizio  di  que’nuii ,  ch’egli  hanno  avuto  fopra  di  lo- 
_ __ _  _  _  .  ...  A  4  .  tO  ; 
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ro;  c  son  da  poco  >  ma  e*  sarebbòfi  da  meno  :  è  sei 


fornaio  auesse  a  entrar  dentro  col  pane  inforno  , 
quand’egli  è  caldo,  per  vedere;e  giudicar  con  la  spe 
rien^a  fatta  in  se,quand’egli  è  cotto ,  e’  ne  cocereb- 
beuna  sola  infornata,  come  avvenne  a  quel  d’Agri- 
géto  di  quel  suo  Toro  .E  addotto  più  epiùefempli, 
e  ragioni ,  conchiude ,  co*  versi  dell’Ariosto ,  di  chi 
sta  a  veder  giucare,  e  coi  proverbio,che  dice*  che  chi 
sta  da  cato  ha  due  parti  del  giuoco;  che-  M esser  Fran 
cesco  Berlicche  era  huomo,che  avena  l :hic,e  rhoc,  e 
aveva  pisciato  in  piu  d’una  neve ,  e  che  aveva  avuto 
familiarità  di  tanti  huomini  ammogliati,  e  di  tante 
donne  maritate, effe*  s’era  fatto  più  che  dottore:pe« 
ró  diremo  ,  chV  potesse  molto  ben  sapere  il  crudo  , 
e’i  cotto  di  questa  cosa ,  e  come  competentissimo 
giudice ,  ne  sapesse  *  e  potesse  dare  perfetto  giudi-; 
ciò  .  Su  la  dottrina  adunque  di  questo  eccelle^  dot- 
tore^ualiSpagnuolo,  ci  fermeremo ,  e  diremo ,  che 
M.  Francesco  ferisse  quello  ch’ei  seppe,  e  ch’ei  potct 
te  sapere  quello  ,  che  egli  scrisse  :  perchè  e’hon  lo 
scrisse  al  buio3nea  chius’occhi  ;  e  possiam  credere  i 
che  quando  egli  scrisse  quella  cosa ,  e5  non  doveva 
dormire,  e  ch’e5  si  ricordava  bene  a5  quanti  dì  veniva 
quell -anno  il  Berlin  gaccio,el  Bifdlo.  V  eduto,ch’e- 
g! i  è  proporzionato  giucl  ice  in  questa  cauià,  avanti 
cifeutriarno  nella  spoù^ion  del  sonetto ,  ci  occorre 
dir  le  cagioni,  che’l  Poeta  mossone  a  scriverlo .  Se¬ 
condo  messere  Scerpellon  diValdiba-gota,  Filofofo 
Bergamasco;  la  prima,  perch’e’  ci  fosse  :*e  quella  è  la 
principale  intensione ,  secondo *1  messer  Saccente 
nella  fi;  a  loica,di  ciascuno  operante, quia  ens  e  fi, quìa 
e  fi ,  &  propter  id-quod  tfl ,  hahet  fubjìantiam  cum  ac~ 
eidenpibus  extriìifecis,  &  apparentibus ,  eccetto  però. 
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che  rie*  ciechi^  quali perch’e’son o,però  non  si  veg¬ 
gono, che  sV  non  dissero,  e*  si  vedrebbono.  La  se¬ 
conda  per  insegnare  a  gli  ammogliati  l’arte  della 
pacien^a ,  e  quello  lo  fa  col  dir  loro  i  mali,  che  han¬ 
no  a  patire  in  quel  grado ,  sappiendo ,  come  dice 
Dante. 

Che  saetta  previfa  vien  più  lenta . 

E  che  del  senno  dipoi  n*è  ripien  le  fosse,e  che  i con¬ 
sigli  dopo  il  fatto ,  è  fiato  da  gonfiar  cornamufe  ,  e 
eh  tribbia  pa^ìen^a,  e  abbiasi  il  danno ,  danno  a  ca¬ 
sa  in  una  medefima  via,  e  vicini  a  muro  a  muro,tan- 
to  ch’egli  hano  ilpo^oa  comune  per  poterai!!  git 
tar  dentro .  Ter^o,  per  farci  intendere ,  che  queda  è 
la  sicurissima  drada  da  diventare  un  golfo  di  venti- 
quattro  carati .  Perchè  se  tu  sopporti  la  moglieiii 
tutte  le  cose,tu  se  l’oca.  Aristotile  non  si  lafció  met 
tere  in  bocca  la  mufoliera ,  ne  cavalcar  si  ben  ,  come 
farai  tu  .  Se  tu  giuochi  come  disse  lo  Spagnùolo ,  de 
palos,  e  non  vuogli  portar  groppa  , 

Le  grida  all’aria,  e  le  corna  alle  delle . 

E  come  disse  l’Ariosto  : 

S’ella  s’adira  pon  la  pace  a  monte . 

Lo  Scompiglia  de’  Rèntaccordi  si  cene  aggiugne  uri* 
altra,  che  dice,  che  è  la  caufa letterale  ,cìoc3ch’e’  fe¬ 
ce  quedo  sonetto  ,  per  ritrarre  un’amico  suo  dal  tor 
moglie  ;  ma  io  non  lo  credo,  perciocché*!  Berni  non 
era  huomo  da  guastare  ,  ma  si  ben  dacorichiudergli 
i  matrimoni .  Diremo  adunque  ch’egl  i  faces  se  que¬ 
do  sonetto ,  come  huomo  dotto  ch’egli  era ,  per  fc>e- 
nificio  comune,e  per  mostrare ,  cn’e’  sapeva  cosi  ra¬ 
gionar  di  questo,come  dell’altre  ccse,come  quando 
e’  fece  tanti  capitoli ,  e  tant’akre  piacevoli  ;  e  bel  Ics 
compofi^ioni,e  tante^e  tal i*  che  a  5er  Agresto ,  nel 
MWmmmm’ — - — - - - fuo 


fuo  cemento  de’ Fichi ,  convenne  dire,  che  le  Mute 
avevano  dato  al  Berni  il  registro  di  tutte  quante  le 
chiacchiere,  ech’egliera lor  cancelliere, e  segretario 
intorno  a quefto  maneggio  nel  monte  Parnafo  .  ma 
vegniamo  oramai  all’espofi^ion  del  sonetto . 

Tasserete  Beccafic  bi  magri  arrosto  ; 

T urte  le  cose  di  questo  mondo,  per  buone  e  per  bei¬ 
le  ,  per  utili  e  per  gioveuoli  ch’ell’appariscano ,  non 
sono  però  effettualmente  tanto,ch’elle  non  habbia- 
no  in  loro  qualche  cosalo  d’imperfetto,  o  di  reo.  Ve 
dete il  fuoco,e l’acqua,due eleméti principalissimi , 
hanno  con  loro  la  potenza,  e  Patto  dell’abbruciare  , 
e  delPaffogare  :  Paria  d’appestare  r  ia  terra  di  preci¬ 
pitare  ,  e  fotterrar  vivo  ,  o  per  fraine ,  o  per  qualche 
altro  inconveniente  .  E  se  bene,  come  dice  il  Fiiofo- 
fo,qu'effa  non  è  cagione,©  operazione  primaia ,  ba¬ 
sta  che  ella  è  fecondala ,  o  ter^aia ,  o  qualche  ella  si 
sia, che  ella  f  >  l’opera  cattiva,  e  che  à  chi  tocca  ad  ha 
ver  quel  male,se  n’ha’l  danno,e  l’agio  di  guairé.  L’u¬ 
fo  della  stampa,  cioè  dello  stampar  libri,  che  fu  tro¬ 
vato  al  tempo  degli  àvoli  noffri ,  nel  vero  fu  cosa  f 
bella,  e  molto  giovevole  alPvniversale ,  e  se  non  per 
"al  tro,al  manco  per  questo,  c  he’  fa  conoscere  i  lette¬ 
rati  dagli  ignoranti ,  i  pedanti  da’ galantuomini,  e 
le  pecore  da’ castroni,  e  con  poca  spesa  paga  la  vet¬ 
tura  ,  e  la  bestia  a  chi  vuol  mandare  il  suo  cervel  per 
le  poste .  Nondimeno  e’  porca  secò  questo ,  tra  gli 
altri,  che  non  è  piccolo  inconveniente,  che  ogni 
giornea,  e  ogni  scipito,volendosi  mettere  a  far  non 
solo  lo  scampatore,Q  lo  storpiatore  ,  ma  il  Satrapo  , 
e;l  Prisciano  al  correggere ,  fanno  dire  all’opere  de* 
galantuomini ,  cose  che  non  furono  pur  mai  pensa-  ‘ 
le  dà  loro.  Eccovi,  io  ho  trovato  il  principio  di  que- 

-  "Apms 


IX 

Ho  sonetto  In  tre  diversi  modi  stampato.  Passe- 
r  e,  uno,  Cancheri,  un’altro,e  G  a  m  b  e  r  i  il  ter 
ZP,  de’  quali  tre,  io  ho  preso  il  primo,  perchè  g  li  al- 
;  tri  due  non  par  che  quadrino  al  tefto  in  modo  veru¬ 
no  .  Perchè ,  che  vorrebbon  dire  Cancheri  arrosto  ? 

!  Certo  niente  altro  ,  che  uno  sproposito  ,  perciocché 
in  questa  lingua  ilC  ANCHERoè  bestemmia, e  nò 
!  è  vivanda:  mangia,e  non  è  mangiato.  Onde  credo, 
che  si  mouesse  queiraltro  saccente ,  che  racconcio 
1  Gambe  ri,  quali,  che  volesse  seruirsi  del  C  ancer, 
latino,  e  non  s’accorse.,  eh  e*  cadeva  da  quefto  erro¬ 
re  in  un'altro,e della  pade!la,dove  e’  voleva  arrosti¬ 
rei  fnoi  gamberi,nella  brace  :perciocchè,il  gambero 
ordinariamente  non  si  mangia  se  non  arrosto ,  o  al¬ 
meno  arrosto  sono  nel  miglior  modo  :  &  in  questo 
sonetto  sono  addotte  per  efempli  cose,  che  sicno,  o 
poco  piacevoli, o  veramente  di  gran  fastidiò  .  I  can¬ 
cheri  per  tanto  si  restino  a  chi  gli  vuole!,  e  i  gambe- 
ri ,  a  chi  e’  piacciono  ,  e  correggendo  noi  il  testo  se¬ 
condo  i  più  fedeli ,  scritti  con  la  penna  a  menadito, 

!  diremo. 

Tasserete  Beccaficbi  magri  arrosto. 

Di  quanta  poca  dilettazione,  an^i  come  sieno  co- 
saccia  le  passere,per  mangiare,  ciascun  sei  sa,quan- 
tuncjue  gliSpagnuoli  mostrino  di  farne  gran  capi¬ 
tale:  alla  qualcosa  è  da  avvertire ,  che  come  sempli¬ 
ci  che  essi  sono ,  chiamano  passericchi  gli  ortolani, 
uccelli  cotanto  pregiati,  e  che  da  noi  debbono  esser 
tenuti  cotanto  cari:  ma  non  pensate  però  voi,  fe  be¬ 
ne  e’  gli  chiamano  passericchi,chV  sieno  passere,  a 
balestrucci,rondoni,pispole,fringuelli,  o  scriccioli 
o  cose  simili,  che  voi  sareste  in  un  forte  errore .  So¬ 
no  le  passere,che  cita  qui  fautore ,  veramente  le  pa$ 


sere  nostrali  de9pagHai,e  non  passencchi,o rendei 
ni,  o  gli  altri  passeri  Spaglinoli  :  perciocché,  essen¬ 
do  quefri  tali  , e  tanti, t  tutti  buoni,avrebbe  il  Semi  , 
nello  scriuer  qui  in  si  fatta  maniera,  di  quelle  passe¬ 
re,  fatto  un  bel  passerotto:  e  perchè  egli  non  era 
huòmo  da  farlo,  però  fieri  queste  le  passere  scempie 
$epamò'e,vi£iate,e  triste  di  corpo ,  e  ai  spirito,  che 
covando  per  le  tettoia  delle  case  >  son  sempre,  e  tri¬ 
ste  d’opere  ,  e  dolorose  di  sapore.  Sono  adunque  le 
passere  noftraìi,cattive  lesse,e  arrosto  non  solamé- 
te  dolorose,ma  pessime  ,  e  specialmente  quando  so 
magre:  perchè  il  magro  fa,  che  ancora  i  Beccafichi  ,i 
quali,  di  l'or  natura ,  arrosto  son  buoni ,  magri  sien 
tristi:  e  di  maniera  parevan  cattiui  al  Berni  ,  che  gli 
pareggiò  alle  passere,  e  poscia  all’AvER  Moglie* 
Dice  adunque  il  Berni ,  che  le 

Tasserei  e  i  Beccafichi  magri  arrosto  f 
son  mala  cosa ,  ma  ch’egli  è  peggio  assai  FA  v  e  r 
M  o"g  l  i  e  :  e  questo,  è  il  senso  letterale .  Il  Dotto¬ 
re  Stiracchia  da  Yaldirubbiaiia ,  espone  quello  ver¬ 
so  con  un  senfo  molto  sptti!e,e  dice,  ch’e’  s’ha  a  leg¬ 
gere  Beccafichi  Magri,  e  fa  vna  certa  di-*- 
funzione  da’ fichi  grassi  a’  fichi  magri,  molto  ftirac 
chiara:  ma  perchè  questo  arrosto  gli  avanza ,  entra 
in  un’altro  stiracchiamento  maggior rdel  primo, e 
vuole  con  una  chiofa,  che  mise  l’Afflitto  soprale 
cautele  del  Cipolla,  che  quello  arrosto  si  possa  tira¬ 
re  alla  parte  di  verso  il  bacio  ,  come  dice  Ariftotile 
nella  posteriora  >  e  allega  que9  versi,che  dicono , 

E  seliè  graffa,  ella  sa  di  forticcio , 

C ora  una  cocitura  dì  finocebi . 

E  vtio!e,mipareame ,  far  diventarci  Fichi  Mele,  e 
•le  Mele  Pesehe^annes  tamre^e  mescolante ,  che  non 
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SotMie  diritte,  ne  naturai  :  però  come  cose  cavilio¬ 
se,  e  sofistiche  ,  e  contro  al  buon’ufo  della  natura  , 
lasciando  questo  dottore ,  con  le  sue  sofisticherie  c 
stiracchiamenti,  da  parte, diremo  >  che  se  questi  pe¬ 
netrativi  hanno  questa  proprietà  di  conoscerei  fi¬ 
chi  magri  da*  grassi ,  che  buon  per  loro ,  e  cne  se  ci ò 
non  fussero  certi  fichi ,  che  mandano  loro, certe  ve- 
dovocte  attempatecene, come  Lamrnie ,  per  le  qua¬ 
li  e' piatiscono  alle  ciudi,  non  so  ciò  ,  che  essisisie- 

Ino  :  e  anche,quando  di  questi  volesse  dire ,  be  uta  e 
sieno  cosa  secca,e  liquida,  son  però  màcomih,  che 
L’aver  Moglie,  secondo  Ja  sentenza  del  po¬ 
ltro  Poeta.  Esponendo  adunque  il  testo  ,  secondo 
la  comune,  faremo,  che  quelli  beccafichi  sicno  i  bec 
cafichi  nostrali,  ma  i  magri .  Ser  A ccomoda,che  ta¬ 
ceva  il  notaio  al  banco  della  Rondinaia,dice  essersi 
|  già  molto  aifaticato  fopra  questo  passateci  averci 
speso  di  molto  tempo,  e  sudore ,  prima  cne5  lor  in¬ 
gangherasse  ,  parendogli  troppo  gran  disordine, 

1  che  il  Berni  auesse  messo  i  Beccafichi ,  quantunque 
|  magri,  tra  le  male  cofe ,  e  peggio  delle  passere  arro- 
I  sto .  Perchè, dice  egli,niuno  dice  otto, e  poi  sei.  Pe- 
I  rò  avendo  il  Poeta  detto  Passere,  pare  che  avelie 
j  a  metter  dopo  loro  vnacosa  più  trista  di  loro.  Ne  si 
j  dee  credere  ch'e*  lo  facesse,  perche’  lo  sformasse  la 
rima,come  avvenne  a  quol  delle  fave ,  che  voi  è  do  dir 
la  pancia ,  fu  dalla  rima  sformato  a  dir ,  mal  fuo  gra¬ 
della  schiena ,  perchè  è  dentro  nel  verso ,  ed  era  an- 
cheil primo  verso  diqu.esto  sonetto;. perciò  giudi¬ 
cando,  che  e5  ci  fusse  misterió  nascoso  sotto  , l’andò 
cercando  col  fuscellino ,  e  dopo  un  lun  go  trastulla- 
.  mento ,  gli  parve  averlo  trovato  nei  ricettario  delia 
peste,dov’è  scritto ,  che  al  tépo  de  beccafichi ,  ogni 
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vccello  è  beccafico  :  e  crede,  che  il  poeta  essendoli 
abbattuto  in  qualche  cingallegra  pelata,  laprendes 
$c,o  per  pettirosso,o  per  beccafico ,  e  nelYaver  mes¬ 
sole  lo  schidione  in  corpo,  e  cottala,  e  trangugiata- 
!a, trovandola  magra,e  amara,credendo«a  de  genere 
ma  lo  rum ,  fosse  cagione ,  chV  mettesse  i  beccafichi 
dopo  le  passere.  Queste  considerazioni  sono  fisico- 
5e,e  sottili, e  potrcbbono  esser  vere,e  anche  no:  per¬ 
chè,  per  dirne  il  yero,queiti  espofitori,  c  cométatori 
fanno  dire  ;  come  si  disse  di  sopra ,  a  quelli  poveri 
poeti ,  cose,  che  non  Tavrebbon  dette  con  diece  trat 
ti  di  corda,  ne,  mi  fate  dire ,  pur  mai  pensate  :  e  av¬ 
vidi  di  questo,come  dice  il  proverbio, che  impazzo 
ne  fa  cento  :  e  chi  si  mette  com’ho  fattoio  per  queste 
Accademie  a  legger  lezioni >  volendo  parer  d’aver 
ravigliato  ogni  cosa,  e  d’essere  stato  studioso,  e  di 
non  dom  r  con  la  fante, fa  come  la  piena, che  sicac- 
cia  innanzi  ogni  cu  sa,  e  cosi  si  fanno  le  cantafauole 
lunghe  lunghe .  Però  per  non  mi  distendere  piu  che 
il  lenitici  sì  sia  lungo  ,  bastadovi  quel  che  fino  a  ora 
se  detto  di  questa  prima  costruzione,  e  delle  scia¬ 
gure ,  mene  passo  ,  con  ^vostra  buona  grazia, -al fe^-. 
condo  verso . 

E  mangiar  carne  secca  senga  bere , 
X/Affibbiarinda  Montegufoni ,  che  è  de’nostri  ,e 
fu  battilano ,  sopra  questo  passo ,  come  quello ,  che 
havea  collora  colpoeradn  questo  luogo  ne  leva  i  pez 
ZÌ,e  vuole,possa  il  mondo/)  no,chVfusse  piu  tosto 
una  giornea,  ch’unabernia,  poi  ch’e  biasimaua  la 
carnefecca,  eperchV  s*accosta  con  l'opinione  del 
dottore  Stiracchia ,  al  quale ,  come  di  sopra  dicem¬ 
mo,  auanzava  quel  la  parola  A  rrosto;  pero  egli 
tnandola  in  quello  verfo ,  dice ,  che  Carnesecca  ar- 
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Tosto, vuol  dir  carbonata ,  e  che  il  Borni  biafima  vna 
cosa  ottima  :  e  però  leva  i  pe^i  del  fatto  suo .  M  a 
sappiate,chV  lece  quel  libro ,  nel  tempo  che  1  poeta 
era  morto,che  in  vita  c  l’havrebbe  fiurato,e  passato 
via  a  dilungo .  Ora  quanto  questo  dottore  s  ingan- 

!  nasse,  si  conosce  agevolmente  per  la  vita  del  Bonn 

!  scritta  dal  Sanga  suo  sozio  ,  il  quale  ci  moftra  chia¬ 
ramente  ,  ch*egli  era  amicissimo  del  prosciutto  ,  e 
della  carbonata:  an^idice  ch’e’n'era  cotanto  vago , 
e  massimamente  quand*ella  era  di  porco  mas  ano  , 
chV  sarebbe  andato  per  una  fetta  mfinoin  India 
paftinaca .  E  però  è  da  considerare ,  eh  e  non  disse 
solo  carnesecca,ma  viaggiunse,sen^abere ,  volen¬ 
doci  me  (Ira  re, eh  e  il  prosciutto,e  la  carbonata,  son 
cnsa  ottima,  tuttavolta,chV  non  vi  manchi  da  be¬ 
re:  ma  sen^abere  son  tosa  fastidiosa ,  no  per  colpa 
loro, ma  per  lo  mancamento  del  vino,e  come  sareb¬ 
be  per  efemplo.  I  polli,  e  la  vitella  lessa  son  buoni , 
ma  sen^a  sale,nequaquam  .  Il  sole ,  che  batte  negli 
occhi  lippi,cisposi,  e  scerpellini  ,è  'or  cattivo,  non 
perse,  che  è  veramente  la  lucerna  del  mondo, ma 

per  poca  virtù,  e  molto  male  del  parente. Non  vie¬ 
ne  adunque  il  difetto  dalla  carnesecca,  ma  dal  non 
avere  l’appartenente ,  e  1  corredo ,  che  le  le  conven¬ 
gono  .  Messerdon  tplfone  da  Calenzano  assessor 
della  compagnia  degli  scimuniti  ,  espone  quello 
Carnesecca  Senza  Bere,  e  dice  eh  eu  è 
sa  strana  mangiar  carnesecca,  cioè  vecchia,  mu¬ 
dandosi  m  su  quel  verso,  che  dice . 

Quella  vecchia  secca,  e  nera  , 

Senza  Bere,  cioè,  sciita  avere  un  beverone ,  o 
.per  dir  meglio^  una  mancia  ,  o  qualche  vantaggio  ; 

ton  catto  crn  è  manco  male  uiar  carnesecca  3  sen^a 

cav  ar 


cavarne  soldi,  ché* non  è  L1  Aver  Moglie.  Quei' 
ilo  senso  fncorch'ei  ci  quadri  molto,  ha  però  un  nò 
so  che  deìFAssesso-rico,the  voglio n  sempre  le  pro¬ 
pine,  e  che  ulano  di  trattenersi  i  clienteli  per  cavar¬ 
ne  le  ma nce,e  iprefentini ,  i  quali  efsi  chiamano  be¬ 
veraggi  ,  o  beveroni .  Però  come  cosa  appropriata 
a*  porche  a5  cavallacci ,  che  hanno  bisogno  di  risto- 
ro,io  lafceremo  andare,e  diremo,che  la  carnesecca, 
cioè  li  prosciutto  in  se  è  buono  ,  ma  sen^aaver  da 
bere,  alia  fine  delle  fini, il  Tuo  ufarlo  ,  non  vai  ne  pini 
to, ne  fiore  ,  ed  è  fastidioso  :  mamolropiù  secondo 
questo  Poeta  è  fastidioso ,  e  rin  cresce  vole,jf  Aver 
Moglie.  Ne  vi  paia  questa  conclusone  strana , 
perchè  nella  fine  di  quella  legione  intenderete ,  che 
opinione  aveva  il  Bernì  intorno  alla  Moglie  :  però 
serbate  a  far  gmdicio  del  fatto  suo  allora  ,  e  passia¬ 
mo  alterco  verso. 

Essere  stracco,  e  non  poter  sedere . 

Il  non  poter  sedere,  può  cagionarsi  da  molte  cose 
e  puossi  intendere,attive,e  passine,  cioè,  che  talora 
viene  il  non  poter  sedere  dal  non  aver  luogo  dove  : 
e  questa  è  una  mala  cosa  ,  e  massimamente  quando 
uno  è  stracco  :  e  che  sia  il  veto ,  domandatene  a  co¬ 
loro,  che  si  seno  andati  aggirando  per  lo  mondo ,  e 
per  quelle  terre,  dove  non  è  pure  uu  muricciuol  do- 
ne  poruisi  .  Noi  Fiorentini  di  questo  non  ci  auueg- 
giamo,havendone  a  ogni  ufeio  due .  Ma  con  tutto 
che  quello  sia  un  grandissimo  disagio ,  e  una  mala 
cosa,  dice  il  noflro  Poeta  ,  ch'egli  è  peggio  assai 
V  Aver  Moglie.  Viene  anche  il  difetto  del 
non  poter  sedere,  dalla  parte  di  chi  vorrebbe  sede- 
re,per  qualche  rovina,ma'attia,  o impedimento ,  il- , 
che  e  cosa  cotanto  fastidiosa,  e  cotanto  strana,  che 

come 


Icome  dice  maestro  Arrificato  nel  fuo  ricettario  ;  e* 
ci  sono  srati  di  quelli jdie  per  liberarsi  dà  quella  im 
potenza,  hanno  esposto  la  lor  persona  al  ferro  ,  e  al 
fnoco.  Maestro  Naforre  da  Bracciano  cerufico  eccel 
lente, e  notomista  dello  studio  di  Melano,nel  libr  o, 
che  egli  fece  degli  occhile  della  lor  qualità, e  medi¬ 
li  camenti,scriue  una  cofa,  la  quale  io  no  so, se  io  me* 

■  la  credessi  per  vera ,  se  quel  gran  dottore  per  teori- 
:|  ca,e  pratica,  non  affermasse  d’averne  più  volte  fat- 
j  to  l’esperienza,e  trovato,ch’egli  è  cosi.Diceper  taf 
ì  to,che  rocchio  ha  una  proprietà,  che  battuto  fcon- 
j  riamente,  e  fen^a discrezione,  con  unafaua  ,onde 
j  ne  venga  il  sague,  o  vi  si  faccia  rottura  di  qualch’u- 
no  di  quei  pan  nicoli,si  commuove,  e  patisce  tanto, 
il  che  non  solamente  impedimétisce  quellaparteper 
S  cossa  di  poter  far  l’ufìcio  suo  del  vedere,  ma  ezjan- 
!  dio  altera  sì  il  rimanente  della  persona ,  ch’e’  non  si 
può  sedere:  e  ciò,diceegli,  avvenire  per  lacollega- 
1  zk>ne  grande, e  fratellanza,  che  hanno  le  mébra  del 
|  corpo  nostro  l’un  con  l'altro .  Cosa  certo  mirabile . 

|  E 1*  Arsiccio  Intronato  dice ,  che  la  parte  posteriore 
j  del  corpo  umano  è  stata,  ed  è  sempre  appresso  a  tut 
ti  i  popoli ,  e  per  tutti  i  tempi  molto  da  ciascuno 
,  onorata,poi  che  sempre  èlaprima,cheè  posta  a  fe¬ 
dere  quando  arriva  in  un  luogo  :  onde  è  mala  cosa 
non  potere  ufar  cotal  privilegio,  e  massimamente' 
quando  uno  è  ftracco  :  nondimeno ,  con  tutto  ciò  , ; 
peggio  è  1/ aver  Mogli  E,ma  passiamo  avanti, 
Havere  il  fuoco  pressori  vin  discosta , 

Moderata  duràt,  disse  Solone  al  suo  lavoratore  , 
quand’egli  have  va  tanto  carico  l’Asino ,  ch’e’ crepò 
sotto  la  soma .  Il  fuoco  è  un’elemento  a  noi  neces¬ 
sarissimo  ,  e  all’essere ,  e  al  bene  essere ,  perche  e’  ci  ’ 
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cuoce  i!  pane  %  gli  arrosti ,  e  ci  fa  mille  manicaretti 
preziosi  daleccarsene,noncaltro,  le  dita  :  ci  scalda, 
ci  recrfa:  ma  tanto  tanto,  e  massimamente  presso , 
ci  guafta  gli  arrostile  gl’intingoli,e  facci  fare  occhi, 
che  paiono  maccatelle.  E  che  sia  vero,  domàdatene 
chi  l’ha  avuto  a5  piedi ,  che  com’e’  se  dato  staghet- 
ta,e  fuoco,! a  giustizia  s’è  spogliata  in  capelli .  Ma 
perche,  e5  mi  potrebbe  esser  detto,  qui  non  si  tratta 
di  tango  tangis, ma  d’aver  presso  il  fuoco;  però  udite 
digrada  quello, che  in  una  sua  storia  delle  lodi  del¬ 
la  corte,e  dell’afflizione  de’  cortigiani  in  verso  il  Si 
gnore,  fcriue  un  certo  segretario  d'un  Principe,che 
non  mi  souuiene  or  del  nome  .  Dice ,  chV  si  fu  un 
tratto  un  cortigiano  d’un  fignore, che  rubava  certi 
panetti  di  burro( ,  e  nasconaeuaglisi  in  seno ,  di  che 
accortosi  il  maestro  di  casa ,  e  dettolo  al  suo  signo- 
re,cheera  galantuomo,e magnifico,  come  un  novel¬ 
lo  Alessandro ,  si  rise  del  fatto  :  ma  disegnò  diser- 
uirsene  per  soggetto  d’tinapiacevol  burla  .  E  detto 
al  maestro  di  casa,che  tacesse,  e  lasciasse  il  burro  in 
un  luogo,  che,se’l  buon’huomo  veniva ,  aveflè  il  co¬ 
modo  d’imbolarne  due  pani ,  non  che  uno  :  ma  che 
costo, ch’e’  si  accorgeva ,  che’l  cortigianetto  v'aveffe 
dato  di  manojsenza  dargli  rispitto  alcuno,  s’atcom 
pagliare  con  esso  lui,e  conducessclo  tantosto  in  ca 
mera  sua:  dove  sempre ,  essendo  di  génaio ,  ardeva 
un  gran  fuoco. Vbb idi  ilmaeftro  dì  casa.-perciocchè 
pose  in  luogo  comodo  una  quantità  di  panetti  di 
burro  ,  bell’e  bianco ,  ch’era  venuto  il  di  medefimo 
dalle  cascine ,  e  vipose  vicino  un  quaderno  di  fogli 
di  Fabbriano  fini,  e  bianchi  ,  come  la  neve ,  accioc- 
chè’l  tordo  più  tosto  vi  si  calasse ,  e  ponendosi  alle 
velette  ,per  veder  che  fine  avesse  la  cosa;  E  mi  ri¬ 
corda  , 


corda  ,cherautore  fa  qui  un  pochette  di  digress'io- 
ne, per  trovar  la  quinta  essen^a,che  movesse  questo 
maestro  di  casa  a  questa  faccenda,  e  dice,  che  e*  po¬ 
tette  essere»che  come  famigliare  zelante, visto  il  cen 
no  della  volótà  del  padrone, corresse  subito  per  ser¬ 
virlo:  massimamente ,  chV  lo  serviva  senza  suo  co¬ 
sto  ,  e’1  taglio  che  s’aveva  a  fare,chcche  sen’auefiea 
riuscire,  s’aveva  a  fare  in  su’l  panno  di  quel  povero , 
e  ghiotto .  Dice  ancora  ,  ch’e’  poter  t  essere  chV  lo 
facesse  per  far ,  come  disse  una  buona  fanciulla  dai 
canto  a  Monteloro, laquale  contrastando  la  madre, 
come  simili  berghi nelle  sovente  fanno,con  una  vici¬ 
na  ,  ed  essendo  già  cotanto  oltre  >  che  dalle  novelle 
di  fuori  si  procedeva  abe  casalinghe;!  astuta  fanciui 
;la,che  sapeva  ben  la  bifogna  ,  e  da  qual  piede  il  ma¬ 
li  niscalco  aveva  inchiodato  l’oca  ;  accostatasi  all’q- 
jrecchia  destra  della  madre ,  disse  pian  piano .  Mia 
madre  ditele  puttana  prima  che  ella  lo  dica  a  voi. 
Così  vuol  qui  l’autore ,  i  1  quale  per  quel  che  sene  ve¬ 
de,  dovette  essere  un  pippione  com’uno  illusolo; 
ch’e’  può  stare ,  che  quel  maestro  di  casa  avesse  ca¬ 
rolile  e’  si  scoprisse  un’altro  ladro,  quasi  come  una 
fogna,giù  per  laquale, sen^a  replica,  si  potesse  pen 
sare,ch’e’  fosse  andato,ciò,che  si  trovale  manco  iu 
palagio .  Intorno  a  quella  espofì^ione ,  io  crederrò- 
chVfì  potrebbe  dire ,  come  disse  il  Rosso  a  monna 
Tessa  sua  moglie.  Quelli, essendo  commessario  di 
Pisa  ,;eavendo  preso  un  gran  Bacalare  per  ladro  ,  c 
quegli  avendo  di  già  confessato  il  suo  ladroneccio, 
ed  egli,che  aveva  merum>&  mixtum  imperium,es$é+ 
do  in  camera ,  dove  era  la  moglie ,  a  discorso  con 
monna  Astrea<,  e  con  quello  importuno  di  messef 
Rispetto,passeggiando,e  diccndo,che  farai  Rosso  ì 
I  Jà  a  noi 


poi  chV  lebbe  detto  più  volte ,  la  moglie  rispose,» 
impiccheralo  .  Allora  egli  Jsi  voltò  al  Giudice  ,  che 
era  quivi, e  disse, udite  messer  lo  Giudicio  la  Tessa,» 
che  non  farnetica  mica:  così  credo  io ,  ch’e’si  possa 
intorno  a  questo  '.articolo  dire  a  quel  segretario  ,  il 
quale  andatosi  masticando  questo  fatto ,  pare  che , 
come  quegli,che  sapeua,  che  vino  fi  beeva  in  corte  , 
chV  si  vada  risolvendo,  che  ne  affezione  di  signo- 
re,nemantello,per  ricoprir  maccatelle,  fossero  le  ca 
gioni  pnmaie  :  ma  sì  bene  una  invidia  di  quelle  di 
tre  quattrini  il  cesto,  che  vicendeuolmentesi  porta¬ 
no  i  cortigiani  d’una  medefima  corte ,  la  quale  e  co¬ 
sì  bella ,  che  non  ve  alcuno  di  loro ,  che  non  volesse 
veder  pigliare  al  compagno  una  qualche  ricetta  di 
buona  memoria,  comprendendovi  in  quello  nume¬ 
ro  anche  quegli,  che  nò  essendo  cotal  titolo  bastar* 
te  alla  loro  qualitativa  mellonaggine  da  Legnaia,vi 
s’aggiugne  per  vàtaggio  la  felice  ricordatone  del 
tale,e  massimamente,chVdice,  che  quello  maestro 
di  casaaveva  spiato  no  so  donde,  che  quel  così  gret 
to  rubatore,era  di  nuovo  entrato  al  signore  in  qual¬ 
che  consideratoli  di  saccente, e  gli  aveva  comincia¬ 
to  a  dare  alcuna  commessioncella  :  e  talora  quando 
il  signore  era  acavallo,Faveva  chiamato,  e  postogli 
in  su  la  spalla  le  mani ,  e  dettogli  non  so  che  nelPo- 
recchio  .  Il  qual  fauore  è,  non  dirò,un  grimaldello, 
che  apre  l'ufcio,o  un  succhio ,  che  lo  succhia ,  ma  un 
palo  di  ferro,  che  fganghera,e  getta  per  terra  la  por¬ 
ta  della  prigione ,  dove  sta  serrata  a  chiave  madóna, 
Invidia,  e  la  fa  ballar  fuori  conquegli  aspi  di  fuo¬ 
co, e  con  tutte  quelle  maladitoni,con  la  quale  la  di-  l 
pingono  i  Poeti,i  quali,anche  bene  spesso,  burlan-1" 
do  bur!ando,dicono  il  vero.  Ma  tornando  dopo  tà- 


ta  lunga  digressione  a  cafa  ;  A  ppostò  Tappostatorc 
il  buon’huomo  (sen^a  mancar  punto  di  diligenza) 
e  videlo ,  ch’e’tolfe  due  pani  di  burro ,  e  rinvolto  lo 
nella  carta  ,  e  messoselo  in  seno ,  andavasene  a  Tuo 
viaggio .  Quando  ecco’l  maestro  di  casa ,  vscente 
d’una  porta,dire .  Messer  Ta!e,il  Signor  vi  do  man¬ 
da, e'n  fretta  mi  v’ha  mandato  cercando.  11  cattivel- 
lo,udendo  cotal  novella ,  e  parendogli  già  esser  fat¬ 
to  degli  Otto  da  Prato,gli  rispose.  Messere,i’  vi  ba 
ciò  le  man  ire  di  brigata  n’andarono  alla  camera  del 
$ignore,ilquale,  con  più  altri,era  adagiato  a  un  bo- 
nissimo  fuoco  :  e  quali ,  che  di  cose  d’importanza 
gli  volesse  parlare ,  lo  fece  entrar  nel  canto ,  e  cosi 
presso  al  fuoco  mandava  il  ragionamento  in  lungo. 

Il  buon’huomo  si  sarebbe  voluto  partire ,  come  quel 
losche  sappiendo,  come  gli  staua  il  seno ,  si  sentiua 
cuocerete  dubitavate  no  sen^a  ragione  dello  strug¬ 
ger  del  burroni  Signore  pur  lo  teneva .  Il  fuoco  fa¬ 
ceva  l’uficio  suo,  quanto  il  povero  huom  si  credeva  , 
e  forse  anche  da  vantaggiorperchè  essendo  il  burro 
fresco, poco  caldo  il  faceva  andarsene  tutto  in  amo¬ 
re,  ne  era  schermo  bastante  quello ,  che  faceva  ilpa- 
ZÌente,tirandosiin  dietro,  e  opponendosi  a  quel c* 
dorè  con,la  cappa,e  con  la  berretta ,  essendogli  vieta 
to  l’uscir  del  canto  dal  suo  Signore  ,  che  gl’impedi-  ' 
va  il  passaggio,e  a  voltargli  la  schiena  non  gli  pare¬ 
va  far  bene,e  anche  non  gli  era  lecito ,  conciosiaco- 
isa  che  alpadrone ,  in  pubblico ,  mai  s’ha  a  voltar  si- 
pili  parte  ,  perchè  troppo  s’offenderebbe  la  maestà 
idei  decoro  :  ma  ben  talora  si  voltava  cosi  per  lato: 
ima  a  proposto: 

Breve  conforto  a  sì  lungo  martire . 
tn  somma  il  fuoco  lavoro  di  maniera ,  cheTburr* 
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passato  dal  seno  alle  cal^e, e  d'indi  in  terrànee  nil 
lago  di  sapienza  coquinaria  :  e  arrostandosi  pur  al¬ 
lora  s'avvide  d’essere  stato  scoperto  >  che  il  signore 
cominciò  a  ridere.  Il  buon'huomo  nerestò  cosi  bef¬ 
fatole  con  tufo  ,  che  prorotto  in  un'enfafì  di  cuore  , 
disse, che  diavol  sarà,  è  egli  altro  *  che  un  po'  di  bur¬ 
ro  ?  In  corte  Uàdrucci  si  scuoprono  ,  e  si  beffano  ,  e 
gadigar.d,  e  a'  ladroni  si  danno  tutti  i  maneggi .  E 
poiché  qui  non  si  ha  rispetto,  ne 
A  lunga  servitù, ne  a  grand'amore, 

Nc  a  cosa  buona.faretefar  mio  cèto ,  e  pagateui  del 
vodro  burro,che  da  quinci  inns  n^i  ,s’io  douessi  vi- 
uer  di  rape,  non  voglio  più  servir  corte.  Ma  veggen 
do  pur  che'l  conto  non  si  saldava  con  adro  ,  che  col 
ridere,e  far  róba^o  ,  per  lo  migliore  tolse  su  le  sue 
carabattole^  ambulò,  ne  dice  poi  quella  storia  quel 
che  feguìsse  del  fatto  fuo .  Queda  storiale  bene,  c 
per  le  digressioni^  perii  casi,che  ci  avvengono  dé- 
tro,è  lunga ,  non  pertàto  io  ve  l'ho  voluta  gracchiar 
tuttaquanta >  sì  perch’ell’è  scritta  da  chi  la  scrisse ,  e 
sì  perchè  voi  tocchiate  con  mano,che  fuori  delle  ma 
ni  de’  birri.  Il  Fuoco  Presso  fa  anche  di  ma¬ 
li  schermi .  Ma  sempre ,  come  dice  ii  dottor  Tarta¬ 
ro  ella,  non  accade  a  fin  paziente  essere  stretto  tra 
ruscio,e'l  muro ,  come  accadde  al  pouero  magnara- 
pe ,  o  che  volle  diventar  tale ,  che  per  avventura  gli 
riuscì  manco  dro^atoia  viuanda,che’l  bvrro,e  così 
anche  minor  male  è  quetìo ,  che  L'aver  Moglie  . 

Ma  al  testo . 

£’/  vin  discosto . 

Che’!  vino  in  sesia  tormento,  quedo  l’ha  lasciato  I  \ 
scritto  uno  de'  gran  beoni  del  tempo  suo,  poi  che^ 
volendolo  lodare, come  debbono  fare  gli  ubbriachi,  , 


3me:cbe  in  vano  s’affaticava  la  giustizia  ,  riandò 
tormenti  a’  ma’  fattori  per  ritrovare  i  misfatti .  Che 
piùagevolcosa,e  più  sicura  eia  metter  questi  cota^i 
nel  Porco  ,o  nel  Fico ,  taverne  famose ,  con  parecchi 
bomboni,e  farlor  toccar  di  vetriuola  ,  che  al  secoli- 
!  do  fiasco  si  direbbe,  noncaltro  ,  la  congiura,  di  Cati- 
lina  .  A  quello  modo  quello  moscione  mife  il  vino 
tra  le  generation  de* tormenti  più  va’idi.Che  ve  ne 
pare  adùque*1  Maestro Spampanella  da  Norcia1,  nel 
libro  ch*e*  fa  di  medicar  gl’intestini,  afferma  il  vino 
essere  un  tormento  pessimo  di  tutti  i  tormenti,  e 
!  mass;mamente  inquanto  gli  huornini  manco  glivo 
glion  credere  :  e  perchè  anche  a  lui  doveva  piacerla 
tpppa,ccme  alle  putte,  seia  passa  con  un  verso  Pe* 
trarchesco  da  lui  pronti n^i aro  norcinamente  . 

Io  veggio  lo  meore,eallo  peore  m’appiglio,  frate 
cosi  va,che  li  più  favi  men  sanno  . 

Che’I  vino  di  soverchio  bevuto  sia  nocivo ,  doman¬ 
datene  Porcograsso, e  Vannaccena  ,  ilquale  ne.  suo 
libro  de  qualitatibus  ,  &  proportionibus  ,  dice  ,ilvi- 
;  no  sovente  esser  cagion  di  pai  lasia,parlctichi,  e  ca- 
;  pigiti  :  e  in  somma  di  moire  altre  girandole, che  fai* 
ino  gli  huornini.  Ma  che  non  fa  fare  il  vino?  qual  por 
k  co  è  più  porco,qual  tasso  è  più  tasso,e  qual  pa^tP  à 
più  pa^o,ch’un’  ebbro  ?  ecc.  A  ntcnio  da  Firé^uo- 
la  da’  primi  anni  della  sua  gioventù,  infinò  all’ulti¬ 
ma  vecchie^a>  che  morì  decrepito,  fu  sempre  buon 
compagno,e  miglior  beone  :  e  avédo  ne’ giorni  suoi 
jjspesa  gran  somma  di  danari  per  1  osterie,  e  alle  fan- 
iciulle,  ufava  di  dire ,  che  quelli  delle  fanciulle  gli  pa¬ 
dellano  assai  bene  spesi, perch e’  l’aveva  fatto  per  ca 
varsi  il  pi^icore  del  capo ,  ed  eragli  venuto  fattosi 
bene  jcbV  non  sapeua  piu  che  cosa  e5  si  fosse:  ma 
^  - . -  -  ■  -  • 
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quegli  dell’oste  gli  aveva  gittatLvia,  come  se  gli 
avesse  gittati  in  Arno ,  perchè  l’aveva  fatto  per  ca¬ 
varsi  la  sete, e  piu  n’aveva  l’un  di  che  l’altro .  E  i  Gre 
ci  ufavan  di  direbbe  l’uva  aveva  tre  vinacciuoli,uno 
di  santa,  uno  di  leti£i'a,e  uno  d’ubbriache^a  .  E  un 
nostro  ^a^erottoin  un  suo  giardino  aveva  in  viva 
pietrafatto  scolpire  una  statua  al  naturale  ,  tenente 
in  una  mano  mutala,  e  nell’altra  un  bel  grappol 
d’uva, con  un  motto  a  lettere  d  oro,  dicente .  Hilari- 
ta.tis,&  furoris.  Il  maestro  Medicada  Cornala- 
no,che  sempre,  quando  e’  dava  una  ricetta ,  diceva, 
còme  i  Ciurmadori,  o  come  maeftro  Gua^alletto, 
ilciel  te  la  mandi  buona;  dice ,  che’l  Berni  in  quello 
passo, fece  come  fanno  essi  Medici,quando  dandoo 
precipitato ,  o  altro  corrofìuo  medicamento ,  che  lo 
preparano, acciocché  non  sia  cotanto  cattiuo ,  ma  a 
sufficienza  :  così  avendo  qui  detto  Vino,  ch’è  no¬ 
me  collettivo  ,  e’ poteva  così  significar  bene,  come 
male:  e  avendo  bifogno  ,  ch’e’ fosse  preso  in  genere 
tormentativo,v  aggiunseDi  s  c  ost  o,mostrado, 
che  tanto  nuoce  II  Vin  Discosto,  quanto 
troppo  presso,e  che  così  stando  la  virtù  nel  mezz°> 
ed  essendo  gli  estremi  tutti  viziosi ,  eccetto  quegli 
delle  tovaglie, e  delle  lenzuola ,  era  però  torme to  da 
agguagliarsia quello delhA ve  r  M  oglie.  Che! 
Vino  Discosto  sia  tormento  grandissimo , 
ci  sono  infiniti  autori,  chelopruovano,  echidi  noi 
noi  crede,  ne  faccia  l’esperienza ,  e  vedrà  ch’ella  sta 
così , 

Riscuotere  a  bell’agio,  e  pagar  tàstpy 

E  dare  ad  altri, per  avere  a  avere'£$kr^  j  , 

'Questi  due  versi  vanno  insieme,  perche  è  correlati-  V 
fo Riscuotere  A  Bell’àgio,  E  Pagar  Tosto 
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con  quel  Dare  Ad  Altri  :  le  quali  due  cosefac- 
cendosi  per  questo  verso,non  sono  solo  cagione  d’- 
aftanno,briga,e  noia,ma  di  danno,  e  di  fallimento  * 
Mefler  Onorevolaccio  degli  Stropiccioni  da  Mela- 
nojsopra  quefto  passo  allega  una  sente  z.a  d  un  V aq 
quattu  dottore  in  quattrochc  molto  sottile ,  e  dice  * 
che  in  sustan^a  ella  contiene,  che 
Chi  da  a  credenza  spaccia  assai 
Muor  fallito,e  vive  in  guai , 

Perde  ramico,e  i  danar  non  ha  mai. 

Sentenza  veramente  degna  di  questo  tanto  dotto¬ 
re  :  e  allega  oltra'di  questo  per  esemplo,  la  vita  di 
1  questo  maestro  Vaqquattù,  ilqualdice,  che  fu  da 
pervia  ,  edili  sua  gioventù  fu  molto  amorevol  gio¬ 
cane,  e  aveva  nome  Maccario  da  Ifonne  :  faceva  l’e- 
j  ferci^io,che  faceva  suo  padre,che  era  il  giardiniere, 
che  in  quel  paéfe  era  arte  molto  nobile ,  e  pregiata  . 
Coftui, dice;ch’era  così  amcrevole,che  oltre,  ch’egli 
aveva  le  piu  belle  Mele,e  Pere,e  simili  frutte,che  fus 
sero  in  quel  paese,  e’  le  dava  quali  a  mangiare  a  mez 
zò,sì  buon  mercato  ne  faceva  :  e  di  più  le  dava  a  cre¬ 
denza;  di  maniera ,  che  ciascuno  s’era  rivolto  a  lui , 
é  gli  correvan  dietro,  come  fa  lapazza  al  figliuolo  ! 
onde  ne  nacque  il  detto  deH’andare  a  ifonne  ;  e  che 
gli  altri  giardinieri  avevan  agio  a  seccarsi  le  mele 
con  l’altre  frutte  .  Di  manieratile  per  invidia ,  e’  lo 
chiamavano,non  Maccario,ma  il  Macca  .  Ora  così 
continuando  di  far  quefto  giovane,  e  bifognadogli 
spender  de’  danari,per  lavorar  l’orto,e  per  altre  sue 
occorrenze,e  corrèdo  sempre  alla  cassa  a  quelli,  che 
,suo  padre  gli  avea  lasciati  ;  e"  no  fu  all’età  di  XXII . 
àhni,altri  dicono  di  XXV,  ma  ciò  non  fa  forza,  che 
pòco  prima,  opoco  poi,  la  bifogna  andò  pur  cosi. 
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chV  si  trovò  h  borsa  vota  ;  e  volendo  'cominciare  à 
ri  scuotere, buona  notte:  il  cassiere  non  si  trovavate 
bifognogli  serrare  il  traffico  .  E  volendo,  perla  ne¬ 
cessità  della  casa, delle  fratte  dagli  altri  fruttaiuoli , 
perciocché  in  quelle  parti  sen’ufa  assai ,  bisognava 
portar  la  moneta  ,  perciocch’egli  erano  fatti  dotti  a 
spese  sue, e  anche  avevano  collora  seco ,  sì  eh 'e*  non 
gli  volevan  fare  un  seruigio  al  mondo  :  ne  avrebbe 
da  certe  buone  vedove  in  fuori, m>vato,chi  gli  aves¬ 
se  dato  fuoco  a  cencio,  così  e’ cominciò  a  far  debito, 
e  averli  a  guardar  da"  birri .  Intanto  e*  fu  consiglia¬ 
to  di  maritaggio,econcios?aco$a,  chV  non  potesse 
più  far  bottega  col  snoda  facesse  con  quel  della  mo¬ 
gli  c  5e  d  e g  1  i  a ge v olire n te  vi  s’accordò  .  Ma Quodna 
tura  dat,  ecc.  non  si  guardando  dalle  credente,  e  nò 
pigliando  verso  di  riscuotere ,  per  non  fare  adirare 
ì  suoi  bottegaie’  fu  in  poco  tempo  a  peggio,che  pri 
ma.  Io  m’aunifo  ,  che  quefl  huomo  douesse esser 
buon  compagno ,  com'era  il  Bugnola ,  che  scriveva 
la  carne ,  ch’ei  dava  à  credenza  in  fu’l  desco  ,  e  poi  il 
venei  dì,quando  e’  lo  ripulivate  mandava  il  fuo  ere 
dito  in  raschiatura .  Oh  felici  tempi,ohfecol  d'oro . 
va  dì ,  che  oggi  si  trovassero  di  questi  buon  compa¬ 
gnoni?  Ora  avendo  fatto  di  molto  debito ,  gli  con¬ 
venne  ritirarsi  in  franchigia,  dove  flato  (  essendosi 
morta  la  moglie  )  alquanti  anni,  fece  uno  studiare 
indiavolatogli  diverse  professioni  jondes’acquiflo 
il  nome  di  V aqquattù  do  ttor  sottile ,  e  divenne  tari 
to  valente,ch’e’  non  era  dubbio  ninno,  che  egli  non 
sapesse  fol vere  .  Intanto  chV  si  fece  il  proverbio  ge 
m  ra!c,che  quando  uno  voleva  dire,che  una  cosaeraL  / 
difficile  a  interpetrarsi,si  diceva,  come  ancora  oggi 
si  dicet* .non la  n tendere  V aqquattù .  Quello  dot- 
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tore  avendo  avuto  debito,  e  moglie,  e  provato  i  tra¬ 
vagli  ,e  i  tormenti  dell’uno  flato,  e  dell’altro,  fece 
una  sua  operina,che  la’ntitolò 
De  duobus  bezzicantibus 

dove  contastata  assai  quella  cosa,  conchiude  ,  ch’e* 
sia  peggio  Aver  Moglie,  che  debito  .  Il  qual 
libro  si  vede^he’l  Berni  lo  doveva  aver  letto,poichè 
in  questi  due  versi  conchiude  *  non  manco  leggia¬ 
dramente  ,  che  dottamente  ,  tutto  il  sentimento  di 
quello . 

Essere  a  unafesta*  e  non  "vedere , 

£  sudar  di  Gennaio  come  d'agosto. 

Questa  voce  Festa  in  Toscano ,  importa,c  vuoi 
significare  un  monte  di  coserperchè  F  e  s  t  a  è  quei- 
j  la ,  che  si  fa  con  l’alloro  :  e  perciò  quelli ,  che  sono  a 
tutte  le  feste, si  dice,che  son  come  l’alloro  .  Festa 
è  quella ,  che  si  fa  ordinariamente  in  cucina ,  che  in 
contado  è  chiamata ^  gaudeamus  ,  e  gozzoviglia. 
Festa  èquella,chesifadi  Maggio ,  come  quando 
le  potente  della  Me!a,edella  Nespola  armeggia- 
no:eun’autor  nostrale  della  gentilissima  famiglia 
degl’intarlati  dice,  che. 

Gennaio  andò  alla  festa. 

Con  la  ghirlanda  in  testa  . 

Festa  si  chiama  quella  dell*  Asino ,  che  si  fa  a  Erri 
;  poli.  F  e  s  t  a,  la  baia  che  si  fa  tal  volta  a  uno  ,  e  di¬ 
cesi,  O  Ve  Festa.  Feste  si  chiamano  le  giostre, 

!  ei  torniamenti,  e  però ,  quando  un  cade, e’ si  dice  , 
ch*e’  fece  bella  la  festa .  Festa  si  dice  ,  quando 
uno  va  in  suTAsino:  e  però  disse  quell’huom  dab¬ 
bene,^  e  le  granate  eranqtielle,che  guaftàvan  la  fe¬ 
sta.  In  somma  quello  vocabolo  è  tanto  largo ,  eh’e* 
‘intende  infino  del  morire,  e  dicesse’ gli  hanno  tati 
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tola  festa  :  e  vassi  accomodando  a  tutti  i  sensi  del 
corpose  a  tutti  i  membri .  Quando  una  donna  ha  in 
capo  una  gran  ricciaia,e’  fi  dice,  elfha  una  festa  alle 
spalle:  e  finalmente  e9  si  dice insino  alle  parti  dere- 
tane,comeaccade  a  tutte  Tore ,  io  non  voglio  die¬ 
tro  questa  festa,o  cose  simili .  Qui  l’autore  fi  vede  , 
che  vuol  dire ,  di  quelle  feste ,  che  dilettano  la  parte 
del  vedetele  chiamatisi  spettacol i ,  e  hanno  del  rap- 
prefentativo:  perchè  quelle,  che  consistono  nel  toc¬ 
catelo  nell’udire j non  là  for^a  il  non  le  vedere:  e  pi- 
gliai’atitore  quefta  del  vedere ,  si  perche  ella  diletta 
il  più  nobii  senso  (  e  però  il  poeta  Za^era  disse  , 
L’occhio  si  dice  eh ’è  la  prima  porta. 

Per laqual  lo’ntelletto  intendere  gusta  ) 
si  ancora  perche  più  sono  le  feste,che  pascono  la  vi¬ 
statile  tutte  l’altre ,  si  ancora  perchè  l’huomó  a  ve¬ 
der  quelle  sta  nella  maggior  calca ,  e  con  gran  difa- 
gio:  pero  foggiugne. 

E  Svdar  Di  Gennaio  Come  D’Agosto. 
In  somma  volendo  dire,  che  chi  ha  provato,  sa,  che 
tormento, e  noia  sia,l’esser  ito  per  vedere  una  festa, 
e  trovarsi  in  un  grande  stormo  di  popolo ,  pigiato, 
e’nfranto,sì  che  tu  sudi, e  trafeli, quantunque  e’  sia  di 
Gennaio,come  s’e’fusse  d’A  gesto:  e  per  ristoro ,  e* 
ti  si  pari  dinanzi  un  qualche  grandonaccio  indiscre 
to  ,  accioche  tu  non  vegga  cosa  niuna  .  E  quelch’e 
peggio,non  tene  possa  andare.  E  con  tutto,che  que 
ila  noia  sia  grande,  egli  è  però  maggiore  quella  de1 
I’Aver  Moglie.  E  strana,  e  dura  impresa  quex 
la  di  chi,in  alcuna  cosa  esponendo,  vuole  andar  die 
tro,o  addurre ,  come  si  dice ,  in  campo,  i  ghiribizzi 
di  tutti  gli  antecedenti  interpretatori:  e  questo  si*' 
cagiona ,  che ogniuno  stiracchia  perparer  savio , e 
.  -  -  -  ■  d’3.vèr  J  „ 
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d’aver  veduto  il  pel  nel  uovo  3  e  trovato  il  nodo  nel 

giunco:  e  chi  non  sa  fare  altro,fa  come  fece  quel  dap 
poco  d’Ascensio,  che  insegna  TA  b  c.  a  compitò ,  e 
arrilibro,  e  s’e’  fusse  per  decreto  pubblico  s  tato  pri¬ 
vo  del  potere  ufar  lo  idei! ,  sen’andava  al  buio,  e  tra 
capi  rotti,  che  non  v  era  un  riparo  al  mondo  .  Pure 
con  quella  parola,  talora  si  fece  dar  di  berretta  da 
qualche  pedante  uscito  di  cucina  di  poco,e  poco  ver 
sa  o  nel  ludo  literario.  Mavegniamo  al  fatto.  Mae- 
flro  Gua^alletto  di  Valdicomacchio  ^io  uterino; 
del  Gonnella,bufrone,  e  medico,  in  un  suo  cométo* 
ch’e’  fece  sopra  il  comento  di  Galeno ,  negli  Afori-1 
fini  d’Ippocrate ,  de  ratione  vittus  in  morbìs  acutìs ,  a, 
toncorren^a  del  comentator  di  Proclo  sopra  Plato- 
ne,fa  una  gra  cicalata  intorno  all’origine  del  sudo¬ 
re^  dice,  che  il  sudare  il  più  delle  volte  vie  da  far  cab 
do  :e  che  chi  ha  Tossa  grosse ,  e  con  poco  midollo - 
suda  meno,che  chi  Tha  sottili,e  piene  di  sugo. E  per 
che  tal  cosa  nasce  da  deboi  complessione ,  però  uri 
debole  /in  ogni  cosa  che  egli  ha  a  fare  ,  par  sempre 
ch’e’  trafeli,e  ch’egli  strambasti .  Dice  ancora ,  che 
chi  ha  grossa  la  cotenna,  e  grossa  la  pelle  ,  suda  po- 
!co,  ma  che  in  quelli  tali,  comunemente  è  grosse^a 
d’intelletto  :  la  onde  per  proverbio  si  dice  d’un  ba- 
fordo,tu  hai  grossa  la  pelle.  E  di  piu,  che  gli  huomi 
ni  che  sudan  poco  sono  assai  sofferenti  della  fatica. 
Donde  è  nato  il  proverbio.  stàsotto,e  suda,cioè  toc 
ca  TAsin  tu ,  e  conduci  a  casa  .  Dice  questo  valen- 
t’huomo,il  sudor  ne’  sani  non  esser  da  provocare  sé 
^a  proposto, e  che  però  Teferci^io  vuoTessere  insi¬ 
lo  al  sudore  esclufiue,e  non  piu.  Negli’nfermi  poi, 
:he  il  sudor  freddo  è  mortalissimo  segno ,  e’itrop-  p 
)ò>di  troppa  relassata  natura  .  con  mille  altre  belle 
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cose  dev’arte  sua,  Iequali  io  mi  passo  ,  rendendomi 
certo ,  che  voi  non  habbiate  punto  di  fantafia  di  di¬ 
ventar  medici .  Sudar  D’agosto  è  una  cosa 
ordinaria,inducendociaciòlastagione,  come  il  tre 
mar  di  Gennaio:  però,chi  fa  questo  ,  se  ben  vorreb¬ 
be  far  di  meno,non  però  sene  maraviglia ,  come  chi 
suda  di  Gennaio,sappiendo,  che  ciò  non  può  inter 
venire,se  non  per  qualche  straordinario  insulto, che 
la  natura  patisca  .  Pieretto  dal  Bucine  nel  capitolo, 
eh  V  fece  delle  SusÌne,poscia  ch’egli  ebbe  narrate ,  e 
lodate  le  molte  qualità  loro ,  e  detto  quali  eran  mi¬ 
gliori  ,  e  quali  si  volevano  ufar  davanti ,  e  qual  die¬ 
tro  al  pasto  ,  trattando  de’ venditori  desse ,  disse, 
C  h  ’e’  ci  erano  al  tempo  suo  certi  buó  compagnoni , 
galantuomini,che  ufauano  di  darne  a  chi  ne  volevi 
sen^a  danari:  ma  che,e  couerso,  c’erano  certi  ribal- 
doni,trecconacci>carivendoli,$copagogne ,  chel’u- 
fauano  d’appaltare,  e  a  chi  ne  voleva  le  facevan  pa- 
gare  un’occhio,e  per  dire  i  propi  versi, 

SV  non  si  spende  in  esse  un  gran  danaio, 

E  chi  per  cafo,  sene  truova  pochi 
E5  lo  fanno  sudar  di  bel  Gennaio  : 

51  vede,  che  in  questo  suo  lavorio  quello  Poeta  ha 
vfato  questo,che  è  un  proverbio  nostrale,che  al  sen 
so  importa  a  fare,che  un  faccia  una  cosa  possa  o  nò 
possa, e  soggiugnepoheperchèogni  soverchio  ró- 
pe  il  coperchio,  però  non  saie  gran  fatto,che  si  sen 
tisse  poi  dire  di  qualche  rottura ,  o  di  qualche  cosa  , 
che  facesse  scandalezzarla  brigata:  ancora  che  for¬ 
se  si  troverrebbono  di  quelli,che  direbbono,ben  gli 
stette.  Ser  So^io  Scaccianimici  da  Nipo^ano  no- 
taio,che  fu  paréte  stretto  di  ser  Buonaccorri  da  Gi-' 
nestreto  ,  procuratore  al  giudice  del  dificio,  in  ui| 
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tuo  libretto  ,  eh V  chiama  Bugiate  delta  timologÌ3 
de’  vocabili  iuridici,dice,  che  troua,  che  Sudare» 
viene  da  dar  sù, posta  dinanzi  la  parola,  che  può  an 
che  star  di  dietro,e  dice,  che  è  tratto  dagli  Scamati- 
ni,o  Divettini  dell’arte  della  lana,che  nel  dar  su  con 
quelle  lor  vette  grosse ,  e  nocchierute  di  corniolo , 
mandano  le  gocciole  fuori  a  migliaia  .  Se  questa  nò 
fu  la  vera  sua  timologia,ella  n’ha  almanco  sembian¬ 
za  .  E  come  dice  il  proverbio,  se’  non  fu  un  lupo,  e* 
fu  almanco  un  can  bigio,.  Questi  nomi,pronomi,av 
verbi ,  e  proverbi  fon  tato  notomizzas:i  da’  maeitri 
di  gramatica,o  da  ciabattini  di  quella  professione, 
ch’e’  ci  può  anche  capire  una  notomia  di  ser  So^io 
E  meffer  Biofio  Lavaceci  da  Settimo  dottore  ehm  io, 
&  eruditissimo  nel  primo  libro  ch’e’  fa  sopra  il  pa¬ 
ragrafo  Rapinas ,  va  palmo  intorno  alia  fine ,  dice, 
che  quel  S  u  d  a  r  e,  s’intédealla  Bizzera,cspqfi^ìo- 
ne  veramente  vaga,molto  dotta,  e  da  farne  un  gran 
capitale,  perciocché  di  ques  ta  sorte  dottori  ne  va  og 
gi  poco  novero  attorno.  E  non  vo’  tacere,che  in  que 
sto  medefimo  libro ,  e’  ne  da  una  gran  canata  a  quel 
Ila  buona  persona  diSer  Agrestu,rivedendogli  mol¬ 
to  bene  il  pelo,che  nel  suocomento  ,  e’  diede  subito 
nel  Mellone, e  non  seppe,  il  dappoco,scufare  i!  povs 
ro  padre  Siceo, con  dire, ch'egli  era  da  Modana,e  di¬ 
chiarare  ,  che  quel  Mellone  in  lingua  Fiorettila  vuol 
dir  Popone  :  e  di  più  dice ,  ch’e’  si  parve  poco ,  che 
egli  stesse  a  Firenze  ventidue  anni,  e  praticasse  in 
Calimara,e  sotto  il  tetto  de’  Pisani,  e  anche  in  mer¬ 
cato  vecchio :e  che  s’egii  avesse  letto, e  studiato  Mac 
|stro  Niccudemo  dalia  pietra  al  Migliaio ,  fopra  il 
Rapitolo  della  Salsiccia  del  Lasca,e’  non  avrebbe  far 
to  cotalpasserotto,e  cita  il  luogo  dei  detto  maestro 

Mie- 


Ni  ccodemo,  ed  è  questo . 

3,  Domando,  a  che  fare,  o  con  qual  autorità  fi  muo 
,,  vano  alcuni  a  chiamare  i  Poponi ,  Melloni ,  con- 
3,  ciosia  cosa,che  Pupa  la  miglior  frutta  sia, e  la  più 
saporita,e  l’altra  la  più  trista,e  piu  scioccatile  si 
3,  mangi  :  perciocché  il  Mellone,  tiene  il  mezzo  tra 
„  il  Ceninolo,  eia  ciucca,  e  da  ciascuno  de’  due  pi- 
3,  glia  il  piùcattiuo .  una  frutta,  che  non  ha  odore, 

„  ne  sapore  :  e  però  non  fi  trovale  non  qualche  bà- 
„  bino, qualche  svogliato ,  ©qualche  donna  gravi- 
3,  da,che  ne  mangi.  E  veramente  è  frutta  da  donne 
„  gravide ,  perche  è  mai  fatta ,  e  sproporzionata 
„  quanto  ella  può,e  sopratutto  sciocchissima  :  del- 
„  la  cui  scioccherà ,  essendosi  accorto  il  Boccac- 
f,  ciò  disse  ,  che  maestro  Simon  da  Villa  (che  ben 
sapete  chi  egli  era)  non  aveva  mica  studiato  FA. 

„  b.  c;  in  su  lamela,riia  in  su’lmellone,ch  e  cosi  lun 
,,  go,  e  anche  sta  va  a  bottega  in  mercato  vecchio 
,,  alla’nsegna  del  Mellone . 

Maeftro  Ghirigoro  da  Verzaia ,  che  fu  cugin  di 
Prisciano  dalla  mano  della  rotella,  ne’  suoi  opuscu- 
li,esponendo  la  glofa  sopra  i  verzieri ,  dice  il  mede- 
fimo,che  maestro  Niccodemo .  Ora  dopo  una  lun¬ 
ga  girata  tornando  a  bomba,  io  vi  dico ,  che  secou-  i 
do  questo  autore  ogni  cosa  fatta,  come  e  douesi  j 
debbe,stabene,ma  quel  cavar  P uscio  di  gangheri,è  j 
qiiel  che  da  in  preda  a’  ladri  la  casa.Sudisi  poi  di  Gé  j 
naiojper  qual  si  voglia  cagione,  è  male ,  pure  il  po¬ 
co,  si  può  vn po’  me’ sopportare ,  ma  S  v  d  a  r  Di  ; 
Gennaio  Come  D’ A  g  o  s  t  o£,  e  cosa  d’andar 
sene  al  Podestà.  Ma  con  tutto  ciò  peggio  è  L’A-  * 
ver  M  o  g  l  i  e,  e  cosi  conchiudono  questi  due  quaf 
da  nari.  E  ora,  ripigliando  alquanto  di  fiato ,  pas-  ' 


«ereitao ,  con  voflra  buòna  licenza ,  aircspOil^io&t 
del  rimanente-dei  Sonetto . 

lAvere  un  sassolin  nuna  scarpetta  % 

£  una  pulce  dentro  a  una  cai^a , 

Chevada  ingiù »  e’n  su  peristaffctta  , 

J  fiiofofi  favidebmondo  hanno  avute  diverse op?« 
nioni  intorno  alla  felicita  delhhuomojchi  ha  voluto» 
chV  sia  beato  colui,che  sa  più  degli  altri ,  non  con¬ 
siderando  ,  che  Diogene  Laerzio  scrivendo  alPoste 
della  posta  di  Baccano,disse.Che  chi  cresceva  scié- 
bcresceva  fatiche .  Chi  ha  voluto,  ch'ella  consift* 
nello  starsi  in  villa  co  la  brigata,  e  lavorarsi  il  pode¬ 
re  a  suo  mano,eperò  M.Virgilio  nelle  castagne  seri 
ve  a*  suoi  Mantovani,  e  fauna  carovana  di  libri,  per 
volerci  mostrare,  che  essédo  egli  nato  da  Bietola  di 
casa  villana,eg!i  era  un  gran  valentuomo  :  ma  poi 
non  si  contentando  ancor  esso  di  quello  stato,volle 
dar  nel  bravo,e  Tacendo  del  Rodomonte,disse.  v/f>- 
ma  virumcf;cano  :  e  andò  con  le  sue  chimere  ft ubi¬ 
cando  insino  a  Diavoli  del  ninferno  .  I  FilofoH  Cuc 
cagneschi ,  setta  detta  così  dal  luogo ,  dove  si  ragù* 
pavano ,  così  come  facevano  gli  Accademici  di  Pia-, 
itone  (  e  della  schiera  de*  quali ,  antiche  no ,  pareva 
che  piccasse  il  nostro  poeta)  voIevano,che  lo  sta¬ 
re  agiato  fusse  una  bella  cosa.  E  questa  Cuccagna 
nella  provincia  di  Bengodi,abitata  da’  Baschi,  è  og 
m  conosciuta  da  pochiper  essersi  perduta  labusso- 
a  del  navigare  in  coteste  parti.  Non  m’affaticherò 
ìel  discrivervi  le  lodi  di  ques  a  provincia,  rimetten* 
iomene  a  Mafo  del  Saggio  sommo  fìlofjfo  ,  e  mer- 
(:atante,alle  cui  seri  ctu re  si  può  prestate  piena,e  i n- 
Bubitata  fede,  che  ha  scritto  le  lodi  di  questa  felict 
provincia  minutissimanieate.  E  che’l  poeta  fusse  di 


questi  si  scuopre  in  questi  versi  *  poiché  un  sassoli¬ 
no  entratogli  in  una  scarpa  ,ouna  pulce  in  una  cal- 
3ta,gli  davano  un  fastidio  così  soprammano .  Io  ho 
voluto  fare  questa  poca  di  digressione ,  perchè  non 
considerando  il  senso  analogigo  di  questo  passo, 
cna  andando,secondo  che  la  lettera  suona,qua!cuno 
di  voi  non  avesse  detto,o  non  dicesse  del  poeta  no- 
stro,come  dicevano  i  Greci  d’Omero,  cioè,  che  egli 
talora  s’addormentasse  in  su  l’ali:  perciocché  se  voi 
considerrete  bene ,  tutte  le  cose  non  sono  a  tutti  i 
corpi  nocive  a  un  modo .  A  un  dilicato  farà,  più  ma¬ 
le, e  darà  piu  fastidio  un  calcio  di  mosca,  e  una  pun¬ 
tura  di  pruno ,  che  a  un  robusto ,  e  ferrigno  una  col¬ 
tellata^  una  gran  cannonata.  L’Autor  Colombaia, 
nella  riforma  delle  regole  ,  ch’e’fece  a’  suoi  scolari , 
da  per  penitenza  chi  ha  rotto  il  sileno,  ch’e*  man 
gi  un  pe^o  di  migliaccio  caldo,  sen^a  soffiami  de 
tro.  La  qual  peniten^a,secondo  il  Morgante,è  grà- 
dissima^Ma  però  a  ser  Bertaccino  sarebbe  stata  pie 
cola,poiche,com>egli  avelfe  avuta  la  gola  lastricata, 
c’  mangiava  la  fava ,  che  bollendo  si  levava  dal  fuo¬ 
co.  Il  Borrana  dice , che  Avere  un  Sassolin 
N’una  Scarpetta,  e  massimamente  per 
viaggio ,  è  cosa  molto  strana ,  ma  che  sarebbe  ben 
peggio  avere  i birri  di  dietro,  siche  tu  non  ti  potes¬ 
si  fermare  a  cavartelo .  E  però  gli  pare  quafi  da  ma¬ 
ravigliarsi  ,  che  il  Poeta  non  ci  aggiugnesseun  lac- 
chezzino,come  dire  un  Sassolino  n’una  scarpetta",  e 
i  Birri  di  dietro  :  ma  dice,  che  s’immagina ,  ch’e’ re¬ 
stasse  nella  penna ,  perchè  la  mifura  del  verso ,  e  la 
suggestione  della  rima ,  non  lo  capisse .  Ma  gli  par 
cosa  ben  fatta  lo’ntendervelo  per  discrezione,  e  di*'-  j 
ce  .  Che  questo  modo  di  favellare  è  molto  tifato  da 


tioi ,  di  dire  una  cosa  mezzale  interdervi  il  rimane¬ 
teci  come  quando  e’  si  dice:  buondi,e  tre  anguille  , 
quando  ancora  si  dice  :  dagliele ,  e  altri  limili  modi 
di  favellare  .  E  quello  mi  pare  molto  buon  sensore 
da  farne  capitale  :  esl  medelimo  dice,  il  Buccia  Buc¬ 
cia  dottore  antico,avvenirea  quei  che  calcano  stret 
tocche  può  star  sempre,  che  per  la  fretta  non  si  pos- 
san  diliberare:  e  posto  ch’e*  possano  insino  che’  non 
sene  liberano,  avere  una  Pvlce  In  una  Calza, 
Che  Vada  In  Giu  E’n  Sv  Per  Istaffetta  :  e 
anche  a  quello  modo  di  favellare,par,  che  ci  màchi, 
il  non  avere  agio  di  cavarsenela  .  11  Cipolla  dottore 
egregio ,  nel  libro  delle  sue  cautele ,  rende  ragione , 
perchè  la  moglie  è  maggior  fastidio  di  questo  della 
pulce:  perche,dice  egli  :  Quantunque  quello  sia  gra 
fastidio,  e  struggimento,e  che  per  tutto  il  dì,  occu¬ 
pato  dalle  faccende ,  tu  non  tene  possi  liberare ,  al¬ 
manco  tu  tene  liberi  la  sera ,  tornando  a  casa  ,  e  ar- 
rovesciando,e  scotendo  le  cal^e .  Ma  la  moglie  tor- 
;  na  a  casa  arrovesciala,e  scuotila  quanto  tu  puoi,  el¬ 
la  ti  si  riman  sempre  addosso  :  che  questo  è  un  ccr- 
(  to  male,che  ne  va  solamente  colpe^o  .  E  certo,che 
I  è  gran  cosa,!egarsi  a  un  nodo ,  che  tu  non  tenepos- 
;  sa  sciorre  se  non  per  morte . 

una  mano  imbrattata ,  e  una  netta , 

I  una  gamba  calcata ,e  una  scalca . 

Eccovi  di  quelle  medelìme.  Io  vi  dico,  che  questi  cin 
que  versi  son  tutti  secondo  la  setta  de’  Filofolì  Cuc- 
cagne$chi,da’  quali  la  compagnia  degli  Agiati ,  che 
ti  era  il  Berni,prese  tutte  le  sue  regole.  E  vedete  per 
vostra  vita  il  bell’ordine  di  quello  Sonetto,  e  quanta 
tìlofofia  e’  c’è  dentro  .  I  primi  quattro  versi ,  sono 
secondo  l’opinione  d’ Aristotile ,  che  considerava  le 
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cose  perla  sustanz*  ,  e  per  raccidenre  ,  e  però  dice 
Beccafichi  Magri,  che  quel  Magri,  è  l’acciden- 
te  cattivo,  che  non  v’ha  la  sostanza  di  quel  bene 
Beccafichi.  Carnesecca  Senza  Bere,  quel  sé- 
^a  bere ,  è  l’accidente  ,’che  varia  la  buona  sustan^a 
della  carnesecca.  Il  secondo  quadernario  è  secondo 
la  dottrina  de’  Platonici ,  che  speculauano  Tldee ,  e 
però  dice, Eeser  A  una  Festa,  E  Non  Vede¬ 
re,  e  avere  a  pagare,  e  non  riscuotere.*  e  quel  che  se¬ 
gue.  Questi  cinque  versi  de’  due  terzetti ,  sono  se¬ 
condo  la  Filofofia  di  Cuccagna ,  e*l  rimanente  è  se¬ 
condo  quella  degli  Stoici ,  che  non  si  dolevan  di  nul 
la,se  non  del  tetri po,ch’e’perdevano.E  passione,se- 
condo  questi  sa  vi, Pavere  una  Mano  Imbrat 
tata,  E  una  Netta, a  chi  cerca  di  star  pu¬ 
lito  :  perchè  si  vede  a  pericolo  d’imbrat farsele  tut- 
tse  due,  e  anche  qui  bifogna  aggiugner  parole  al  te¬ 
tto  ,cioè  per  colpa,o  negligenza  d  altrui;  perche,  se¬ 
condo  che  dice  lo  Stralunato  nel  libro  ch’e’  fa  della 
consola^ion  dell’opera  delle  man  sue ,  chi  fa  i  fatti 
«uoi  non  s’imbratta  le  mani . 

una  gamba  calcata, e  una  fraina. 

Questa  nel  primo  aspetto  non  pare ,  che  voglia  dir 
nulla  di  difagio,  e  però  lo  Scarica  da  Narcetri 
As  trologo  da  Bro^i  tiene,  che  questo  verso  ,  vada 
legato  con  quel  di  sotto,cioè. 

Esser  fatto  aspettare ,  e  aver  fretta . 

E  dice,e  racconta  non  so  che  sua  vinone  d’uno,che 
trovandosi  a’  ferri  con  non  so  che  sua  innamorata , 
e  dubitandole  l’indugio  nò  pigliasse  alcun  vi^io* 
voleva  cosi  vestito  vestito  venire  alle  mani ,  e  alle 
prese  :  ma ,  o  ch’ella  dubitasse  d d  soppanno  di  lui  » 
die  egli  non  fusse  da  dar  fuor  di  fiera ,  o  ch’ella  noi» 


Volesse  pur  Tare, come  i  ghiotti,  che  soffiano  ne#  boc 
coni  per  avergli  più  stagionaci,  e  del  proprio  sapo¬ 
re  ,  volle  ,ch’e’  si  spogliasse  ;  era  di  state ,  e  le  caldei 
uscivan  mal  volentieri,per  la  qual  cosa  avendone  ca 
vata  una,e  veggendo,  che  l’hora  passaua ,  sollecita¬ 
vate  affrettava  pure  di  dare  all’opera  compimento  9 
c  dall’Amica  gli  era  detto,aspetta  un  poco,  non  tao 
ta  fretta,qui  s’ha  a  cavalcar  di  buon  passo ,  non  ga* 
loppare  :  perciocché  ancor’io  vo’  dir  le  ragion  mie  • 
Lo  indugio  di  questa  cosa  molestaua  molto  costui* 
ma  più  lo  molestò ,  che  essendosi  del  tutto  sca^a- 
to,e  anche  nello  scalcarsi  fchiantatasigli  una  cal^a* 
gli  convenne  con  esse  in  mano  far  l’incanto  della 
Fantafilm,  perch’e’ giunse  non  so  che  bravatone* 
che  lo  fece  diloggiare  a  bandiere  spiegate ,  séra  toc 
car  tamburo:  e  anche  c’è  chi  dice,chebifognòfarca 
lo  calò  in  Greco ,  giu  per  una  ba'^a  piena  di  pruni, 
si  che  il  Culifeo,e  l’A guglia  si  trovarono  altro ,  cho 
tra  gigli,  e  fiori*.  Ed  egli  in  braccio  d  altri',  che  di 
Dame.  Ora  dice  quello  Astrologo  di  grà  rinomea, 
che  grande  fu  la  passion  di  costui ,  e’1  tastidio ,  mai 
pur  maggiore  è  quella  di  chi  ha  moglie.  Quella  opi¬ 
nione  di  costui,  o  visione,  perch’ell’esce  da  uno 
Astrologo,  se  ben  quadra  quanto  al  senso  ,però  mi 
pare  un  ghiribizzo  de’  loro ,  fimile  a  gli  altri,cioè  di 
vedere  in  Cielo,Draghi,  Pesci,  Liom ,  Scorpioni ,  o 
Cancheri ,  che  vengan  loro  :  però  io  semplicemente 
i  credo,che  sia  da’ntendere  questo  passo ,  cioè ,  eh  e- 
gli  è  gran  passione  esserti  messa  una  cal^a ,  e  non 
ti  poter  cavar  quel!a,ne  metter  Fakratma  però  è  as¬ 
inai  peggiore  L’A  vlr  Moglie.  Lo  Spampana d*f 
Catenzani  da:Rubbiera,dice,che  queste  parole  s’ha- 
!  no  a  intendere  in  questo  senso  d'ARCiBiu,  perche 
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così  come  e*  si  calcano  i  polli  delPoste  per  conosce? 
gli 3  onde  si  dice  archi  ha  una  cal^a ,  tu  se*  pollo  del^ 
Toste, si  crede  che!  poeta  qui  abbia  voluto  dire ,  che 
<è  mala  cosa  aver  qualche  segnale  sutoci  fattoio  dal¬ 
la  natnra,o  dall  arte,  perche  tu  sij  riconosciuto  :  mà 
però  peggio  è  L’Aver  Moglie:  perche  in  quello  si 
ha  il  più  più  qualche  poco  di  vergogna,  che  si  passa 
con  fare  un  poco  di  buono  stomaco ,  ma  nel  fatto 
della  moglie ,  pei^  lo  più  delle  volte ,  dice  questo  au¬ 
to  re  (ma  io  credo, che  sene  menta,cóme  un  ribaldo) 
si  ha  vergognai  danno.  Ma  il  Carafulla,  che  conob 
he  questo  Spampana,dice  ch’e’  non  è  fededegno ,  si 
perch’egli  era  di  que’  di  Pietro  di  Vinciolo ,  sì  per¬ 
ch’egli  era  da  Rubbiera  ,  oltre  allesser  guercio ,  se¬ 
gno  infallibile  naturale ,  ed  era  segnato  dal  ferro ,  e 
dal  fuoco,  però  lascianlo  andare,come  disse  lo  Spa- 
gnuoló. 

Esser  fatto  aspettare ,  e  aver  fretta . 

Quella  si  è  bene  una  di  quelle  passioni  daddovero  * 
e  da  fastidio  a  ciascuno,e  sia  chi  si  vuole  .  Il  Bàba- 
gione  da  Furli,che  fu  parente  stretto  delBiondo,co 
mentando  il  Petrarca,  dice,  che  questa  sola  cagione 
Fu  quali  caufa  di  far  disperare  quel  povero  dottore  > 
e  po età,  mentre  che  egli  aveva  intorno  al  cuore  i  ti^ 
i^oni  del  fuoco  di  Cupido  da  Premalcuorc,  e  che  egli 
cercando  spegnergli ,  per  tuffargli  in  una  fontana 
segreta  ,  che  aveva  Monna  Laura  ,  andò  zazzeando 
dattorno  un  pe^o,e  guaendo ,  e  gli  era  dato  l’erba 
trastulla,  onde  il  poverino  gridava  a  corruomo . 

Lasso  ch'i’àrdo,  e  altri  non  me*l  crede . 
e  quel  che  segue.  Il  Cattivu^oaltresì,da  Bagnaci? 
va!lo,dice  di  quella  fonte  di  Monna  Laura,  nellaqua 
R  il  Petrarca  a-tebbe  voluto  spegnere  il  suo  ti 
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tic  :  c  dice  più  là ,  chV  si  trovò  più  di  tre  volte  a  tu  f- 
fàrvelo  dentro,  e  a  bervi  di  gran  sorsate ,  e  gli  riuscì 
troppo  bene  la  bifogna  :  ma  eh  e*  diceva ,  e  gridava 
di  no ,  perch’e>  non  si  sapesse ,  e  per  non  v’avverar 
la  brigata:  e  se  ciò  non  fosse  stato,era  impossibile* 
ch’ella  l’avesse  fatto  rinegar  la  pacien^a  tanti  anni, 
ed  egiinon  le  avesse  un  tratto  spedato  il  ceffo. Ma 
secondo  me  questo  Cattivu^o  è  poco  pratico  con 
le  Cittadine  ,  perche  Ghetto  noftroFiefolano ,  che 
fu  pure  quel  valentuomo, eh V fu,  vagheggiò  dodici 
anni  una  cittadina ,  prima  che  ella  sen’av  vedesse,  e 
doveva  quefto  Cattivu^o  esser  pratico  con  quelle 
donne ,  che  fanno  agli  huomini  quelle  buone  derra¬ 
te, con  lequali prima  si  va  alletto,e  poi  si  cena .  Or» 
stia  la  cosa  comesi  vuole, basta,  che I’Esser  Fatto 
Aspettare,  E  Aver  Fretta,  in  tutte  le  cose, 
c  in  tutti  i  tempi,  e  luoghi,  è  mala  cosa,  ma  L’Aver* 
Moglie  è  secondo  il  nostropoeta  peggio . 

Chi  più  n'ha  più  ne  metta . 

Maestro  Mignamau  da  Norcia  vuole ,  che’l  testo  in 
questo  luogo  sia  scorretto, e  che  gli  abbia  a  dire , 

Chi  più  n’ha,  più  ne  imbratta , 

Gallega  non  so  che  storiacela  vecchia  accadutane! 
suo  paese,d’una,  che  andadone  a  marito  trovò  che5! 
marito  era  malissimo  fornito  a  masserizie  di  casa  * 
Per  laqual  cosa  dolendosi,come  quella,  che  era  dello 
state  in  caufa  per  lo  passato,  quel  buon’huomo  vol¬ 
le  con  uno  inconveniente  solvere  una  quistione,di- 
cendo,Cm  PiU  ISTha,  Piu  Ne  Imbratta, come 
fe  i  bucati  non  ci  fussero  per  nulla.  A  mio  giudizio, 
se  bene  quefto  maestro  Norcino  vale  assai  nell’arte 
del  castrare  i  porcelli,nelcomentare,emassimamé- 
te  gli  autor  Fiorentini*val  molti  pochi  danari  :  per- 
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che  avendo  a  dire  a  modo  suo'  la  rima  verrebbe  fa!- 

saie*!  testo  discorderebbe:  però  lasciandolo  chV  se¬ 
ne  consigli  meglio  con  la  SibiIla,diremo,che’l  testo 
sta  bene,e  che  cosi  come  questa  è  la  chiave  di  questo 
Sonetto,  cosi  3  la  chiave  di  questo  ragionamento, 
E  fa  qui  il  Po  a  come  i  banditore,quandó  e*  vende 
all’incanto:  che  avendo  la  corda  in  su  la  noce ,  dice  • 
«ccichi  vog'ia  d  ire  altro,  io  la  do  via  .  cosi  dice  egli. 
Chi  pia  riha  pìà  ne  metta , 

£  conti  tatti  i  dispetti ,  e  le  doglie , 
cioè,oh  tutti  voi  travug!ian,dogiio5Ì,e  dolenti,  ar¬ 
recate  piu  qua  di  molta  roba,  e  di  molte  tributerò- 
turche  una  che  ne  so  io,passa  tutte .  Quello  medefi- 
mo  modo  di  favellare  usò  colui ,  che  fece  il  capitolo 
del  Marte!  d’ A  more, quando  disse , 

Tutte  le’nfermità  d’uno  spedale  , 

Contandovi  il  Franciofb,  e  la  Moria  ; 

Quanto ’lMartel  d’Amor  non  fanno  male, 
tl  medefìmo  modo  di  dire  tenne  il  nostro  Poeta  ne! 
Capitolo  deli’ Anguille.  Or  dice  per  dar  magnificé- 
%a,maestà,e  grande^a  aliacosa,chela  maggior  di 
tutte  è  L’  Aver  Moglie.  Conchiude  il  nostro 
Poeta,che  leggendo  le  Librettine  de’ travaglia  del¬ 
le  doglie  alla  spartita,  quello  dell*  A  ver  Moglis 
sia  la  maggiore  .  La  ragione ,  perch’e’  conchiude 
questo ,  la  pone  il  Burchiello  dottore  dotto  >  efira- 
vagante,  e  arcipoeta,  dicendo. 

Bernardo  non  pensare. 

Che’!  contentar  la  moglie  è  si  gran  doglia  » 
Perch’ella  stessa  non  sa  che  si  Voglia . 

Ed  è  subbietto,sopra  del  quale,  s’ha  da  fondar  que¬ 
sta  cosa  instabile ,  e  perciò  non  può  aver  fermerà 
"alcuna ,  se  le  donne  non  sanno  quello  ,  ch’elle  si  vo- 
•  v.  _  aliano  -* _ _ 


glianor  chi  Tha  a  contentare  non  le  cotentera  mai , 
eccociagridare!  s’e’griderrà,  eccoci  alla  dispera¬ 
zione  ,  alle  busse ,  e  a  tutte  l’altre  diavolerie  ;  e  così 
eccoti  tormenti  addosso  a  centinaia  :  laonde  fi  può 
conchiudere,chV  sia  uno  statolo  da  semplici,  ma 
da  composti ,  e  che  questa  cosa  sia  come  l’andare  al 
Soldo ,  che  se  la  semplicità  vi  ci  conduce >  la  vergo¬ 
gna,  o'I  non  poter  far’altro  vi  ci  mantiene. Lo  Scor- 
natchia  da  Cornacchiaia, dice ,  avere  un  testo  a  ma- 
tio,e  crede,  ch’e*  sia  scritto ,  o  di  mano  del  Berni  ,  o 
di  maestro  Piero  Buffet  cuoco ,  a  chi  egli  indirizzò 
il  cotal  della  peste,che  in  cambio  di  quel  verso  * 

Che  la  peggi  or  di  tutte  è  l'aver  moglie . 

Dice ,  a 

S’Ella  E  Ritrosa  II  Peggio  E  L’Aver 
Moglie  . 

E  vuole  a  dispetto  del  mo ndo,  e  delle  trombe ,  eh’ fi¬ 
gli  abbia  a  dir  cosi,  e  ch’e’  non  possa  dire  altrimen¬ 
ti:  perchè  s’e’  fusse  il  testo  secondo  la  prima  ,  e  vol¬ 
gare  edizione,  il  Berni  sarebbe  stato  un’homaccio  , 
poichè,col  mettere  intorno,  nel  fatto  della  moglie  , 
un  mar  di  cose  fastidiose,  e  col  fare ,  ch’elle  passino 
il  tutto,avrebbe  quafi  detto  a  ogni  uno,  non  pigliar 
moglie;  e  per  farlo,  mi  fate  dir,  cafo  di  stato ,  dice  , 
ch’e*  sarebbe  stato  un  precetto  cótra  bonos  mores  9 
e  da  distruggere  la  generazione  umana  .  E  quello 
dottor  Cornacchia  una  Cornacchia,  che  pare  una 
vecchia  strega  in  collora ,  e  par  ch’e’  garrisca  per 
aversi  a  rifare  :  onde  per  ritrovarne  il  vero  andai  ri¬ 
frustando  certi  libracci  vecchi ,  e  zocco^  scompa- 

f  nati,  ch’io  comperai  XTI.  anni  sono  dal  Gatta  Bi- 
ello  dell’Accademia  della  Crusca,e  trovai,  che  qve 
Sto  messer  Cornacchia  fu  un  dottore,che  come  r A- 

retino*. 
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retino, aveva  particolar  collora  col  Poeta.percioch’e’ 
dovevano  effer  due"  ghiotti  a  un  tagliere .  Oltre  che 
stando amenduni  in  corte  per  dottori, e  saui  ,!a  in¬ 
vidia  era  tra  gli  artefici:  e  mi  piace  molto  quello, 
che  sopra  ciò  scrisse  Ferretto  de’  Ferrari  dalla  Fer¬ 
rucci  a, faccendo  capitale  duna  gioia  dell’Afflitto 
nella  leggeri  qua  mulier,paragrafo,  Vxores,  ilqual 
dice ,  che’l  verso  ultimo  vi  fu  aggiunto  da  un  caca¬ 
sodo  di  que’tempijSen^a  considerare,che quelle pa 
roie ,  S’Ell’e  Ritrosa,  tolgano  la  belletta ,  e  la 
for^a  al  Sonetto .  Perchè  :  che  bella  cosa  sarebbe  a 
dire  il  fuoco  vero  cuoce  pitiche  ì  dipinto .  Chi  non 
sa,  che  la  moglie ritrosa,è pessima  cosa?  Non  dice¬ 
vano  i  Greci  per  proverbio,che'  1  fummo,  il  fuoco ,  e 
la  Donna  ritrosa  cacciavano  l’huomo  di  casa  >  Però 
tien  questo  dottore,  che  il  Sonetto  debba  stare  se¬ 
condo  la  prima  impressione:  ben  crede  egli ,  che’l 
Berni  non  lo  facesse  per  dar  contro  allo  stato  del 
mondo, e  contro  alla  naturarne  perchè  egli  volesse , 
ch’e’  non  si  togliesse  moglie,  ma  per  capriccio ,  co¬ 
me  fanno  queffi  Poeti,  a  chi  tocca  bene  spesso  il 
grillo  di  dire  una  cosa  al  contrario  di  quello ,  che  e* 
la’ntendono  ,  forse  imitando  l’altro  proverbio  Gre¬ 
co, che  dice .  Mare,  Fuoco,  e  Donna,tre  male  cose . 
e  com  e  si  vede,  eh  e  fece  nel  capitolo  della  peste ,  e 
una  altra  voltale  gli  fusse  venuto  l’umore ,  aurebbe 
lodato  l’aver  moglie,  come  fece  della  Primiera ,  che 
la  lodò,e  adirassi  poi  seco:  che  le  catene,che  tengo¬ 
no  le  mulina  fu’l  Po,e  su’l  Tevere ,  non  terrebbono  i 
cervelli  volanti  degli  huomini .  Edio,  cheho  preso 
perso ggetto questo  Sonetto,  edin  esponédolom’c 
bifognato  mostrarvi  ogni  opinione, vi  protesto, 
eh  io  sono  d’opinipn  tutta  contraria,  e  forse  un’al- 
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travolta  con  nuova  occafione  vene  farò  capaci .  E 
non  sarebbe  cosa  da  Semplici  l’odiare,  o’inó  apprez 
Zar  quello,ch’è’l  vero  fondamento  della  semplicità. 
E  mi  sovvienequi  di  quel  Sonetto,che  scrisse  il  Pro 
digo  Sconsolato  all’Accademia  degli  Scontenti  ,  il 
quale,,  perch’e’  fa  un  certo  che  a  propo  fito  della  ma¬ 
teriali  che  si  tratta,  velo  pur  dirò,v  ditelo,  che  egli 
è  tale . 

CARI  Scontenti  miei ,  se  voi  bramate 
Farui  uno  stato  per  sempre  scontento, 

E  dar  perfezione,  e  compimento 
Allo  Scontento  nome,  che  portate  , 

Correte  ratti  via,  non  indugiate , 

Per  rispetto  veruno,  o’mpedimento  , 

T  ogliete  moglie,  ch’a  cento,per  cento , 

Voi  tro verrete,  quel  che  voi  cercate . 

Gioie, vesti,sartor,mance,bambini  » 
Serventi,balie,allevatrici,scede, 

Stomacuzzi»  vifacci,  e  leziolini 
Porteranno  di  voi  sì  larghe  prede , 

Che  voi  potrete  in  cattedra  a’  vicini 
Far  d’un  vero  Scontento  un’ampia  fede  ± 

E  a  chi  non  vel  crede. 

Dite  traendo  via  la  pazienza  , 

Fartipossa  dottor  la  sperienza  « 

Ebench’e’  sia  tempo  oramai,  ch’io  finisca  que¬ 
sta  mia  cicalata ,  pure  non  resterò  di  dire ,  per  onor 
della  Vecchia,che  ci  ha  invitati ,  due  parole  del  Pa~ 
nunto,come  disse  il  Capitolo  della  Salsiccia;due  pa 
roline  di  queste  nostre  tremende  Befane,che  questa 
sera  cicalando  vano  attorno,  lequali  da’  Chiac&hi  e- 


rolli  son  figurate  donne  »  perlopiù  vecchie ,  e  cica  Tei 
che  con  !e  loro  polire  diano  la  fuzzaccheraa  que¬ 
sto  3  e  a  quello  :  perchè  così  come  le  Befane  in  fatto 
benché  appariscano  qualche  cosa,  perciò  non  sono 
altroché  carte,  e  cenci,  e  cose  vane ,  così  le  Donne, 
benché  appariscano  qualche  cosa ,  però  poi ,  a  lun- 
g’andare^on  come  loro, vane  in  ogni  cosa,  eccetto, 
che  nella  lingua,laqoale,o  dice  male,  o  brontola,  ra¬ 
mai  ieasi  ,o  almeno  ti  chiede  sempre  .  Onde  le  don¬ 
ne ,  furono  chiamate  da  Giusto  bottaio  vafi  sen^i 
fondo,e  botti  col  cocchiume  a  rovescio:  ne  altro  voi 
lono  significare  ivafi  delle  Belide ,  che  vafi  ,  chemai 
non  s’empievano .  Occorremi  ancora  dire ,  ne,  con 
vostra  buona  gra^ia,!o  vo’  lasciare  indietro,  un  pas 
serotto ,  sopra  questo  messere  Sputatondo  da  Boi- 
sena, che  il  Poeta  non  dice,  che  il  tor  moglie  sia  tan 
ta  rnala  cosa ,  ma  L’Averla.  Perchè  pogniam 
calo  .  Se  un’  ne  togliesse,e  in  capo  a  un  mese,o  due, 
o  quattro,o  sei,  ella  si  morisse;  santo  D  io,  questa 
cosa  si  potrebbe  comportare ,  ma  quel  per  sempre , 
è  parola  da  ninferno  .  E  lo  Spillancola  diceva ,  che 
avrebbe  voluto  tor  moglie,  e  che  in  capo  a  tre  mesi 
dia  si  fusse  morta,  e  poi  ritorce  un’altra ,  laquale  in 
capo  a  tre  altri  avesse  fatto  il  medefìmo ,  per  veder 
qual  delle  due  gli  doleva  più .  Perciocché  conchiu- 
do,che  chi  ha  moglie ,  e  sopporta  in  pa^ien^a,  sarà 
a  suo  uopo,  e  chi  non  ha, e  non  ne  toglie ,  in  questa 
vita  fugge  brighe  .  E  per  ultimo  io  conforto  ognu¬ 
no  a  cercare,  potendo ,  d’averla  dote ,  trovando  chi 
la  voglia  dare  :  ma  non  trovando  ,  e  siasen^a  mo¬ 
glie,  vada  adagio  a  dir  di  sì,  perche,  come  disse  1*A-  , 
no$t0,non  si  può  dir  di  nò , 

Se  tu  avrai  di  si  detto  una  volta . 
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Ci  refterebbe  ora  a  mostrami ,  come  questi  due  Au- 
torijdoè  1  Ariosto  ,e’l  Borni  non  discordano  insie¬ 
me,  benth’e' paia,  che  cosi  facci  ano,  ilcheio 
farei  volentieri,se  il  tempo  lo  concedesse. 

Ali  resta  adunque  a  concordargli 
un’altra  volta, e  per  ora  ringra¬ 
ziando  la  benignità  vo¬ 
stra  della  grata  vdien- 
s^a,  farò  con  vostra 
buona  grafia  , 
e  licenza, 
fine. 

Io  ho  detto . 


NOTA  DEGLI  AVTORI  CITATI 
in  questa  opera . 

Sputasenno  Dottore . 

Donno  Agiato  da  Valdiriposo  Dottore  - 
Scerpellone  di  VaìdibagotaFilofofo. 

Scompiglia  de5  Bentaccordi . 

Stiracchia  da  Valdirubbiana  Dottore . 

Ser  Accomoda  Notaio. 

L’Affibbiarino  da  Montegufoni  battilano  • 
Messer  Don  Zolfone  da  Calenzano. 

Maestro  Arriiìcaro  Medico. 

Naestro  Nasorre  da  Bracciano  cerufìco . 
Tattamella  Dottore . 

Maestro  Spampanella  da  Norcia  Medico . 
Porcograsso . 

Vannaccena. 

A  ntonio  da  Firenzuola . 

Maestro  Medicò  da  Cornazzano  . 

Maestro  Orrevolaccio  degli  Stropiccioni  da  Me* 
lano. 

V aqquattù  Dottore^  sua  vita, 
uno  Autore  nostrale  deglTntarlati . 

11  Poeta  ZazZera* 

Maestro  Guazza^ett0  da  Valdicomacchio  i 
Pietro  dal  Bucine . 

Ser  So^io  Scaccianimici  da  Nip  oziano . 

Messer  Biofio  Lavaceci  da  Settimo. 

Maestro  Niccodemo  dalla  Pietra  al  Migliaio^ 
Maestro  Ghirigoro  da  Verzaia. 

IlBorrana. 

Diogene  Laerzio , 

Vregilio . 
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IFilofofi  Cuccagneschi . 

L’Autor  Colombaia. 

Il  Buccia  Buccia  dottore . 

Il  Cipolla  dottore. 

Lo  Stralunato. 

-Lo  Scarica  da  Narcetri  Astrolago . 

Lo  Spampana  de’  Catenza ni  da  Rubbierfc. 
IlCarafulla . 

Il  Bambagione  da  Furlì . 

Il  Cattivu^o  da  Bagnacavallo . 

Maestro  M 1  gnamau  da  Norcia  . 

Il  Burchiello  Dottore, 8c  arcipoeta , 
i  Lo  Scornacchia  da  Cornacchiaia. 

Ferretto  de’  Ferrari  dalla  Ferruccia . 

Il  Prodigo  Sconsolato. 

Mefler  Sputatondo  da  Bolfena . 

Lo  Spillancola. 
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